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Serenijì.’"" Altera. 

VEL Fafto> 
che è figliuo- 
lo primoge- 
nito della Su- 
perbia fuole per. lo piti 
infinuarfi nella mente 
de* Grandi, & effer da 
quelli abbracciato : on- 
de non era tanto (fretto 
il nodo dell* Amicitia , 
col quale erano vaiti 
t l Efe- 
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Efeftionead Alcflandro 

Mecenate ad Augufto 
Plutarco à Traiano; e 
Cinca à Pirro, quanto 
quello, che infieme gl’ 
vnifee : Itnpercioche 
folleuandofi eglino fo- 
pragli altri huomini,non 
meno deglialtiffirni Ci- 
preflì trà’l volgo delle 
Piante : darebbenfi for- 
fè à credere viuendo 
feompagnati da eflo, 
perder la dignità, e‘n gui- 
fa d’humili virgulti an- 
dar ferpeggiando per 
terra. V. A. S. benché 

- fa- 
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fauorita dal Cielo, e 
polla in vn’altezza, per 
gfungere alla quale ò 
quanti fi fono affaticati ! 
mà in vano : non è però 
nel numero di quelli ta- 
li . Viue lontana dal Fa- 
fio , che è cofa di mara- 
tiiglia . Chiunque hà for- 
tuna di praticarla, e di 
conoscerla, la Sperimen- 
ta tanto piaceuole , & af- 
fabile , che è forza ram- 
ami non meno Sublime 
nella piaceuolezza , di 
quello, che altri s’ag. 
grandifca col Fatto : on- 
t 4 de 
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de rapito da quella fi (en- 
te dolcemente sforzato 
ad offerirle tributo diri- 
uerentiflìmo oflequio. 
Non dourà dunque V. A* 
S. marauigliarfi, fe io co* 
nofciutala per breue fpa. 
tio di tempo, e caricato 
d’ infinite obligationi , 
dopo dedicatale la mia 
feruitù, publicando per 
orezzo delle, ftampe la 
SVPERBIA CONFU- 
SA, voglio cheanch'efià 
venga ad humiliarfi à 
fuoi piedi . C hi sà , che 
vedendo nell’ A.V.S. va’ 

affa- 
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affabilità lontana da 
ogni Fafto , vergognan- 
doli d’cfTer fuperba, non 
muti natura , e s'humilij ? 
Così fperandofìnifcodi 
fcriuere : mà non già di 
voler effcr, fi come mi 
dedicai , 

DiV.A.S. 

Diuotifs. & humilifs» 
feruitore- 

Tomafo Spinola Mar- 
mi di Giuliano . 

> 

JM TÌ 4 (tn%« Iti o* luglio 16 47Ì 

t } A 
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A chi è per leggere* 


**$**>$» 


Ettore , o fei di~ 
fcretOy o ìndi* 
fcreto* Se di - 
[creta , »o* 
yir piu oltre, perche amente 
della tua di (erettone non vo- 
glio darti fa/lidia di legge- 
re quella lettera, douendo 
importarti poco il fapeme U 
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contenuto. Potrai perciò paf- 
fare inauri alla lettura dell* 
Opera , la quale potrebbe efi- 
fere non ti rìufciffe del tutto 
ingrata . Ciò mi prometto , 
perche ejfendoti penato di fi 
cr et amente nella lettura dell* 
ATsfOTO Mi A dell' IN- 
FIDI A, * vorrai far lo . 
fieffo mentre leggerai la SF- 
PERfrlÀ CONFUSA. 

Se ftt indifereto , leggi pure 
a llegramente s perche la feri- 
no ad >i» Cattabriga par 
tuo . Che dirai bora della 
SZtSP ET^TÌl A y mentre 
tanto gracchiaci per l' IN- 

■ * . t * VI- 
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VIVI Ai Ti moHrafti 
Rapa , che non hi denti per ' 
mordermi : le tue >0ci pefo . 
dimoHroronola tua ignoran- 
za y per non dire la telali- ' 
gnitì * Àn^i sì:l % ^naye l 
altra • DimoHrorono L'Igno* 
ran^a y perche altri che >n ! 
ignorante non intende le cofe , 
4/ contrario : e la Maligni- 
tà ) perche i maligni fola - ^ 
mente interpretano il iene per 
male • Mà chi dicejfe , che 
ti moftrafiero Inuidiofo , ffe . 
dir e fi i ? lofei pur trop- 

po? Te lo credo • -4 fwo di fr j 
jctto l\AMQTQM l A* i 



piaciuta 5 & e fiata loda* 
ta : e così farà nella SV- 
PEK&UA COTslfVSA * 
Portagli rifpctto > perche al- 
trimcnte ti {coprirai Super- 
bo : c fe alt * Inuidia ci ag - 
giugni la Superbia 5 ^ 
concia . 

Ti 'e/irei , rie /I 

*« buona parte abbonata 
mentre mi ritrouaua in Ve- 
mtia , e quiui ancora kaue* 
rebbe battuta l % /ultima ma- 
no, fe gli accidenti occorfi no& 
m hauefero ridotto i trat- 
tare altre armi, che quelle di 
Pallade: mi non fono olili- 
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gaio à darti contò del mio 
operare 9 Iddìo ti dia cer - 
ucllo* 




! 
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TAVOLA 

D E" 

i 

CAPITOLI 

quali fi contengono 
nell’ Opera - 

Vperbìa che 

cofa fia* 

CapJ.car.sr* 
Origine della 
Superbia . Progenito- 
ri di e fifa quali frano » 

fcap* 



TAVOLA 

Cip.ll> itf* - 

Se la Superbia Ita nobi- 
le,© ignobile? Efc 
nobile , come polla 
confonderli. Cap.IlI. 
carte 22. 

Snella fecondità della 
Superbia. Cap. IV. 
carte a ». 

Della Prole della Super- 
bia. Cap.V. 38 
Audacia della Superbia . 

Cap. VI. 4P 

Che la Superbia habbia 
Uretra parentela eoa 
l’ Ignoranza . Cap. 
VII. 55 

Su- 

« «À 
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DE’CAP ITOLI 
Superbia, e Bugia io che 
conuengano . Cap. 
Vili. 60 

Che la Superbia fia Di- 
uerfità, Diflìdio, Con- 
tefa,eMorte. Cap. 
• IX. 7 6 

Onde nafca la Superbia 
dell'Huomo. Cap.X. 
' carré 86 

Quanto poca ragione 
habbia l'Huomo d'io- 
fuperbirfi • Cap. Xr* 
carte pi. 

Superbia vitto comune 
> all’ Huomo, & alia 
Donna* Cap.X II* 
1 carte 
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carte 108. 

In chi regni maggiormé- 
te la Superbia, ò nella 
Donna, o nell’Huo- 
mo? Cap.XUI.car. 
n8. 

Bìcchezze fomento di 
Superbia» Cap.XlV» 
• car. 124. 

Che gli honori, e le di- 
gnità fiano accompa- 
gnati dalla Superbia, 
- e principalmente in 
perfona pouera , e di 
baffa conditione . 

' Cap.XV. «35 

A chi più difconuenga 

la 
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DE’CAPITOLI 
• la Superbia ,ò al Po. 
uero,ò al Ricco . Cap. 
XVI. 150 

Superbi quanto odiofi à 
Dio. Cap. XVII. 
car. 108. 

Quanto fia difficile la 
cura della Superbia . 
Cap.XVUI. 171 

Quanto gran male fra la 
Superbia. Cap.XlX. 
car. ipi. 

Quanto difficilmente co- 
nofcafr. Cap. XX. 
car. 20 j. 

Della cecità de'Superbi . 
Cap. XXI. 212. 

Ido- 
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tavola 
Idolatria originata dalla 
Superbia .Cap.XXlI. 
car. 218 . 

Superbi ConfuG. Cap. 

XX11I. a25 

^uuertitnentià Superbi. 
C3p.XXlV. » 4 ° 
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approbatione 

Per il Sant’Officio. 

E R confini 
dere a pieno 
la Superbia , 
bifognaua 
non abbacarla, ma abifi 
farla. Ha ritroualo C 
abifio nella bocca dettila 
lubnfsimo 7 omafo Spi- 
nola Marmi t che con la 

co - 



Digilized 


copia dell’ eruditioni, con 
la granita delle fentcn- 
%e , con la fodera delle 
ragioni, con f autorità 
delle fritture /' bà a vi- 
eta for\a rifospmta nel 
più cupo della fua ordi- 
naria habitatione . lo 
infr aferitto d' ordine del 
Reuerendtfsimo Padre 
Inquifìtore Generale di 
Ptacenz. a h i letto quell' 
• Opera, & bò conchtufò 
" efere tmpofstbile, che 
contenga vitto , o pur er- 
rore 
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rare contrario alla fede, 
& a buoni co fiumi, 
mentre rachitide in fi 
fiefa l'abbattimento to- 
tale della Regina de vi- 
ti/. • * . • 

* i» 

-r -* 

*D. Antonino Mofca 
Chierico Regolare Pro - 
fefiore di Sacra Teoli- 
gta. 
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Imprimatur 

InquiGtor Piacenti» . 

Francifcus Saluaticus 
Vie. Geo. 

V. Faber Pr*fes Mag. 
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CGNFVSA, 

DIPORTO 

letterario 

D I 

Tomaso spinola 

marmi. 

» CCO, che pur‘ 
vna volta rif. 
ufgliomi, Se 
effiiundo da 
gli occhi della Mente 
qne I letargo , che cagio- 
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i LA SVPERBIA 

nato dall'Olio, e da gli 
eccelfiui calori della fta- : 
gioneeftiua decorfa,mi 
opprimeua in guifa,che 
mi lì rendeua odiofo il 
viuere , non che lo feri- 
ucre, ripiglio di nuouo la 
Penna: e diggerendo le 
materie apprettate nella 
più fiorita figliuola dell* 
Anno , m’accingo alla 
incominciata imprefa di 
guerreggiare co’ Viri;. 
Ate,ò S VPERBI A. 

11 fecondo volo della 
mia Penna nonconofce 
altro feopo. Le faette, 
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CONFVSA ; 1 

che nella faretra della 
Mente io confcruo , io te 
fola faranno indirizza- 
te. Benché fcmbri vn 
nouello Golia , le mie 
parole faranno la pietra 
del garzoncello Daui. 
de, che ti farà cadere per 
terra . 11 palefare la tua 
Naturafarà il Brando, 
che recidendoti il collo 
ti toglierà ogni fperanza 
difolleuarti . Ate,òSV- 
PERBIA. Non ti cte. 
dere , che per hauerdato 
principio al mio fcriuere 
con l’ lnuidia, che tra*. 

A a Vi- 
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4 LA SVTERBIA 

Viti; capitali ottiene il 
quarto luogo, t’habbia 
dimenticata. L' hò fat- 
to à bella polla per mag- 
giormente confonderti. 
T hauerci lafciata per 
vltima ma forfè ti fa- 
rcivi confolata con quel- 
la forte di gente, chepri- 
ua de’ primi luoghi nel 
Mondo, ambifce à tutto 
fuo potere di far’ acqui- 
no de gli vltimi. Non 
tu’ inganno per certo , 
perche anch'dfa fottole 
tue Infcgne s accampa . 
fUnontiando le tue armi 
, i , ■ • vor- 
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• CONFVSA. s 

vorrebbe dar* ad inteiu 
dere d* hauenì abboni- 
ta - : e neli'ifteflo tempo fi 
inoltra tua partigiana. 

Sodo discepoli di Dio- 
gene. C*lco fiijhtm Plata- 
ni* , diceua il Cinico :mà m*uw 
Platone ,ehe conofceuaf;£*‘ ft 
di qual piede egli zoppi- 
caffè gli rimbeccò : Co/-, 
c*t t ftd m*ìm fidiu « Co- 
sì fanno coftoro. Nel 
difprezzo delle cornino* 
dità vanno à caccia di 
fumi : e con voa toppa, 
vecchia - ricoprendo il 
panno non vecchio han- . . . *» 
A } no 
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6 LA SVPERBIA 

no più albagia di Attalo 
con le vefti d’oro purif- 
fimo . Sei polla in fecon- 
do luogo, e con ragione. 

- II numero Binario ( fé 
tuhì crediamo à Fotio) irà gli 
altri nomi , che fe gli a£> 

. fegnano da Pithagorici , 
ottiene il nome àìAud*- 
eia, ' •* ' ' ' ' v 

E qual cola più auda- 
ce di te ritrouar fi puote 
mentre da per tutto pro-> 
curi di ficcarti, e non ce-^ 
di punto alla sfaccia- 
tezza. 

E non folo Audacia si 

mà 
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CONFVSA. 7 
mi Ignoranza, Ignobil- 
tà, Bugia, Diuerficà,Con- 
tentione, Diflìdio.etian- 
dio Morte s'appella. O 
SVPERBlAl Echi fari 
così ottufodi mente, co. 
sì priuo di lume, e mali, 
gno di ciwne» che noq 
conofca eflere epiteti à 
te confaceuoli ? Non 6 . 
luogo per ancora, ne té. 
po di moftrartelo:feafi> 
pettarai non ti mancarò 
del douuto . La noftra . 
Cafa fu Tempre pontua- 
liflìma in fodisfareà tut- 
ti , ne fi terrebbe quello 
A 4 che 
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t LA SVPERBIA 

«he fùj Si e al prcfentc, fe 

non lo faccfle . E ch’io 

manchi di fodisfarti? s 

Non farei TOMASO 

S Pi N OLA. Et eccoti 

palcfato il mio (ine . Che 

ftai affettando? ch’io 

faccia di fattii Non foia 

lontano. 

— * 



• ' . , 

•} ‘ ^ 

- Su* 
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\ 




Offono ben 
prefio difia- 
gannarfi co- 
loro, che alla 


prima vifta del titolo-, 
_ che fi‘ vede in fronte à 


quefto capitolo, Gdanno 

A 5 ad 


i» LA SVPERBIA 
ad inteodere, eflcr mio 
penderò nel ccr care, che 
cofa fiala Superbia, vo- 
lermi obligare alle leg- 
gi de’ Logici nell’ afte* 
gnarc la definitione. 
Non mi piacquero mai 
tali ({rettezze : che per- 
ciò mi contentai beasi 
di conofcerle : mà non 
però di praticarle. La* 
fciatò,che le mettano ie 
opera coloro li cui fini 
fono Itmplicemente. di 

■ fikfofare : badando à 

« * 

meilferuìrmi della Filo— 

fofia nel regolare le pad. 

" w “■* /• • 

flODl 
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confvsa; ìi 

fiorii dell' animo, allon- 
tanando da me que' di- 
fetti, che ctiandio pic- 
cioli difdicono in va 
Cittadino di ben regola- 
ta Republica* Può ben 
edere, che pigliandomi 
campo libero di difcor- 
rere,ricrouaffi materia da 
maggiormente conten- 
der qutfto vitio, che co- 
me origine di tutti gli al- 
tri deue maggiormente 
abborrirfi. Che cofa c 
Superbia? E la Rocca, 
la Radice, el Fonte di 
tutti i malitrAuuerfatia 

A C del- 



li LA SVPERBIA 
della Carità : quella , che 
non ci apporta alcun be- 
ne, c ci priua di quelli, 
che habbiamo : quella , 
Che ci fepara dall'amore 
di Dio, e ci caccia all’ln- 
ferno : la compagna del- 
ia Pufillanimità: quella, 
che per lo pefo fouerchio 
viene à fuperar la Virtù, 
it à precipitarla . La Su- 
perbia è la deftruttrice 
de’ gli edifici della Giu- 
ftìtra : quella , che odia V 
hauer compagnia, òpur 
• fe s'accompagna , fi vnj. 
ice con Tlmudia, cheè 

■ ‘ r J 0 • * fi. 
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CONFVSA. ■ ij 
figliuola amatiifima dì 
tanta Madre : quella, che 
nelprinciparo delle cofc 
temporali bà voa certa 
appetenza di voiti , e d* - 
onnipoflanza : é vo gra- 
diamo impedimento per 
tener rhuomo lontano 
da Dio : vn'amorc dello 
propria eccellenza : va 
difordinato affetto, che 
hi l'huomo fuperbo di fe 
Aedo , & vn'appetito va* 
no della propria gran* 
dezza , onde s'inalza fa- 
pra fe ftefib, e fi da ad io* 
tendete efler tale, quale 
' ' per 
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1 4 - LA SVPERBI A 
per niflun modo può e£ 
fere. 

et<Pte E per finirla in poche 
«&» parole, è vna pefte delle 
anime, vi» morbo de; 
*** cuori, vna febbre conti-* 

nua , vo coltello acuto , 
Va veleno mortifero , vn 
tofeo arrabbiato , vna li- 
ma del petto, vna tarma 

del cuore, vn’ infermità 
mortale, che conduce il 
Superbo all’Inferno . 

■ £ per fodisfare à chi 

bramale vederla più ac. 
curatamente deferitta , 
dirò escila Superbia va’ 
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confvsa; tj r 

habito vitiofo, che muo«' 
ne t S inclina l’ huomo 
ad .v n'appetito difordi- 
nato della propria ecce!- 
lenaa,in<juanto è eccel- 
lenza . 

-a * 
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«| LA SVPERBIA 



Origine della Superbia, 
Progenitori di efa 
quali fiano. 

CAP. U. 

/ " i 





On farà fuor di 

propofito, do- 
po hauer de- 
finita la Su- 


perbia, ricercar di efTa V : 

origine, Se i progenitori. 

Sa* 

. 


1 
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■CONFVSA. ij . 

Sarà facile il riouenirli , 
fe ci rammenteremo 1* . 
originedi ella, cbe fe be- 
ne è lontana per gli anni 
decorft : non manca pe- 
rò d' eder vicina per la 

continuata rimembran- 
za delle noftre miferie. 

E vero, che : - 

Omnia ttmput cdax dcpa»s»*“ 
fcitur , omnia carpii , 

Omnia fede mouet , mi 
finii effe diù . 

Fiamma deficiunt , prò fu» 

“ gummarel'mara ficcat, 
Suifidunt monta , j( 
tuga ccl far uunt . 

- “• £ 
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i3 LA SVPERBIA 
Enipid, E come dice Euripide 

tTffrmi Tempus obfcur&t orniti*) 
***• • . &t obliatone inuoluit . 

mà non già 1' origine 
della Superbia, quale ci 
pone Tempre innanzi à 
gli occhi, fe non del cor- 
po , almeno dell' intel- 
letto. 

Chi hà,fenon per iri- 
dio fatto , per traditione 
notitia del peccato di 
Lucifero,e di Adamo, sà, 
ò almeno può con poco 
difturbo fapere ond’hab- 
bia origine la Superbia, e 
conofcere i Tuoi proge- 
nitori. Fin- 

_ * 
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CONFVSA . i 9 

Finfero i Poeti, che 
Pailadc Dea della Sa- 
pienza fofle partorita dal 
capo di Gioue. Così 
aputo finfe Steficoro, nel s»p<, r ,. 
che fù feguitato da tut- 
ti gli altri Mithologi. L’ 
empio Atheifta Luciano 
v'aggionfe , che'l Diodi 
Lenoo feruifle per rico- 
glitrice, aprendogli eoo 
vna validiflìma feure il 
ceruello. Sono fauole: 
naà è ben verità, che dal 
capo di Lucifero ne nac- 
que la Superbia , la quale 
fempie 1* hà riconofciu- 

to, 
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Jfnìa c. 
i4. 


IO LA SVPERBIA 

to , e Io riconofce per pa- 
dre : feguendo i fuperbi 
giornalmente di etto i 
veftigi. 

Pallade fù partorita 
nel Cielo . La Superbia 
non troppo lontanatchc 
perciò le venne vogiiadi 
far fi intendere. In caslum 
(cmfcendam , fuper ajira Dei 
exalt abo folium meum, fede . 
io in monte teft amenti) mia» 
ttribus A qui Ioni s. n/ifien- 
dam fuper altìtudìnem t fi- 
mili s ero alti fjtmo. 
i E fe Volcano con vna 
icore aprì il capo di Gio- 
ite 
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confvsa: a 

ve onde quella potefle 
vfeire alla luce : il trop- 
po, e difotdinato amor 
di fé ftelTo fù quello, che 
ingrauidò Lucifero, SC 
nel termine di pochi mo- 
menti li fè partorire, la 
Superbia, della quale an- 
diamo ioueftigadoi pro- 
genitori , e la nafeita . 



Se 
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sar LA SVPERBIA 



Stia Superbia fìa nobile, 
- o ignobile ì E fe no - 
• , come pop a con - 

fonderfi. 

C A P. III. 

ALL 'antichità 
delia ftirpe,e 
dalla nobiltà 
de’ Progeni- 
to r i fogliono i mortali 
dedurre la tefiinionian- 

za 



confvsa; ij 

za della propria gradez- 
za . Che che fi gracchi 
Giuuenale, fono fauori 
particolari del Cielo il 
poter inoltrare 

■ - fiantes in currìèuf 

ji emiliani t , - r "' h 

Et curìos iam dimidiosy 
nafumq\ minorem 
C omini } &>Gal6am aurì- 


tulis nafoqì carentem . 

Le memorie degli ante- 
Dati fono fpronijchcfue- 
gliano il deftriere del no- 
ftro cuore ,e t lo pungo» 
no,accioche s’inoltri nel; 
calle della Virtù . Quelle 

cere 
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n LA SUPERBIA 
cere affumicate, che fta- 
no rofpefe nelle Tale , ò 
ne gli atri; (benché fpcn- 
te)feruono per Faro, che 
non lafcia vrtare ne gli 
fcoglidel Vitio. Quelle 
ìmagini (becche mute ) 
fatte fifcali delle noftre 
operationi, le cenfurano 
come baftarde , e le di- 
chiarano tralignanti da 
loto , fe non procuriamo 
con ogni sforzo di non 
allontanarci dall’infegne 
della Vimì. Seruono di 
fpecchio per confultare 
le aoflre opere, e per 
- - etnea- 
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C0NFV5A . l%f 
emendare i difetti, ne 
quali fi potette incorrere 
per Thuraana fragilità. 

Chi può vantarli dell* 
antichità della ftirpe, S 
annouerare longa ferie 
di vrrruolì progenitori , 
hà vn punto di più per 
accénare la propria g ra- 
dezza : & è tanto più de- 
gno di dima , métte ope- 
ra virtuofarocntc, qua n- 
i no che, non fatto nouel- 
' lo Prometeo, hàaggion- 
L to, non feemato il lume 
?" al Sole gloriol'o delle ac- 
tioni heroiche dc’fuoi 
B mag- 
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tó LÀ SVPERBIA 
maggiori. 

Giuucnale però non 
fauella di quefti , mà di 
quelli, che nella fola me- 
moria degli Audi fonda- 
no Ja propria grandezza. 
gì *»»»*. Quìs fruEius generis tabu. 
htHt ‘ la ìaEiarc capaci . 

Fumofos equitum cum di- 
Elatore magiHros , 
t Si cor am Lepidis male *vi- 
uitur ? effigies quo 

Tot bellatorum yfi lu ditur 
alea pemex 

evinte Wutnantimsìtji don 
mire incipit or tu 
} Lucìferi; quo ftgna Duces > 

$ 

“ 


i 
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fj$ capra mouebunt ? 

Cur Allobrogicis , $1 ma* 
gna gaudeat ara 
VSfatus in Hcrculco Fabine 
lare , p cupidvs , fi' 
Vanus j Euganeaquan - 

tumuli mollior agna ? 

Onde conchiude. 

Tota lieet vetercs ei romei} 
fvndique cer<t 

'Atri*, TslpTHLìTAS foli 
' tfl ì aitjue ’vnìca Ytrtus . 

Pare à prima fronte, che 
la Superbia fia nobile.^ 
Se riguardiamo aU’anti- 
chità, nacque nel princi- 
pio del Mondo : fe 1 Pa- 
• B » dre 

- . ^ * W 
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drt la più bella creatura, 
che vfciise dalle mani 
deH’eterno Facitore : e 
fc finalmente la nafcira , 
trouiamo che nacque Gel 
Cielo. Màl'vltimo ver- 
rò di Giuueoalearguifce 
il contrario . Poco gio- 
irò alia Superbia l'hauer j 
per Padre Lucifero, e 1* ' 
efser partorita nel Cielo,' 
mentre à pena nata fi 
vidde infreme con efso 
cacciata ali’lr,fcrno . E 
non farà confufa ? E cie- 
co chi oó lo vcde,epaz- 
no chi non lo erede . 

a . ' vdu 


t 
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Dilla fecondità della 

Superbia. 


CAP. IV. 

. a 

«fttf 

• \ 

i ( fe eoa 
fono errato ) 
hauer letto 
nell* Occhia' 
jv le Stritolato del Glarea- *‘ ! t u 
no, che le Furie,ePro- Gi<rM ** 
ferpioa fofsero finte fie- 
li 3 rili 
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ys LA SVPERBIÀ 
rili dall’ Antichità, per 
accennarci , che la Na- 
tura habbia Tempre ab- 
bonita la prole Iceiera- 
ta, e eoo grand* aofietà 
defiderata la buona . Mi 
perdoni l’amico , perche 
non pollo cosi facilmen- 
te abbracciare il Tuo pa- 
rere , e Torto fcriuermi al- 
la Tua Temenza. Quan- 
to più Tonnociui gli ani-; 
mali tcrreftri, in tanto 
maggior numero vengo-, 
no dalla Natura prodot- 1 
ti. Le Vipere, & i Rof- 
pi, animali amendue ve». 

. le- 
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lenofiflìmi j pare habbia- 
oo ottenuto il maioraf- 
co delta Feconditi . Le 
campagne romite, & I 
patani, che fono la Reg- 
gia di elfi , benché vedo- 
ve di Cittadini rationali, 
fono più numcrofamen- 
te habitate , che le tane 
delle induftriofe Formi# 
che. Chevna Donna in 


f 


vn portato faccia due 
gli ì è cofa , che talhora 
vediamo . S’è veduto ani- 
co chi ne hà partorito 
tre, e quattro . Vna cer- 
ta Egittia appo Geiiio ia 

B 4 va 


JuU) r 
etili» 
tib» I0* r « 
»• 

90 ne//# 
Chrtni* 
thè . 

Mi tra f, 

lìb* 4 « 

nbal U 
Albert* 
èlagnt » 

Crcwrr* 
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vn parto cinque: lama* 
dre di Lamifio Rè de* 
Longobardi fette : vna 
Conrcffa Quenfurtenfe 
none : vna abortì di veri» 
tidue ( fe crediamo ad 
Alberto ) vna di fetta n* 
ta j-ne mancò la terza > 
che fi (conciò di cento 
cinquanta. Irmentrude 
moglie di Ifenberto Co- 
te d'Altorf ne fece dode- 
ci; e Margherita moglie 
del Conte Virboslao tré» 
tafei, fe Martino Crome- 
ro , che lo riferifce , non 
fece errore nel conto. . 

Leg- 
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Leggefi anco appo Lo- 
douico Viues, che Mar«,c»tf»j»j'. 
ghetita figliuola di Fio. 
rentio Conte d’Hollan- 
da trecento feflantacin* 
que: appo Y Auentino 
che Mechtilde Conteua «•«*»»*<. 
di Heonebergh folto Fe . w " * 7 ' 
deiico 11. mille cinque, 
cento , che dal Cufpinia- cu c*f. 
no fono ridotti à treccio 
cinquanta : tnà come co- 
fe fuor dclfvfo comune 
hanno datooccafioneal 
lonftono d'annoucrarlo^'^ 
per cofa rara nella fua 
Thaumatografia, 

£ > Non 
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Non è così negli ani. 
malinociui. Moltiplica, 
no in guifa , che fe l’ittef. 
fa natura , che par lì aio. 
flri prodiga nei moltipli- 
carli, oon li coocedefle- 
breuiflìaia vita, faremmo , 
ridotti à flato peggiore 
di Faraone , quando Sde- 
gnato il Cielo contro'l 
fuo precedere infame, 
gli fchierò contro innu- 
merabile efercitodi mo- 
fc he , di lo cu fle,e di r a ne. - 
E nonio vediamone!^ 
la Superbia.? Non èan-‘ 
nouuata trà le Furie 1 q. 

V' ,j * -■ . ^fet— 
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fernali : è però oon me-, 
no Furia di Tilifoue.di 
Megera, e d’ Alletto : bé- 
che quelle frano vltrici,e 
la Superbia madre delle, 
fcelerarezze. 

Epureèfecondilfima, » 
perche come infegna S. 
Agoftino , da ella nafco- 
no le Hercfie, le Sdirne, de fnge* 
le Detrattioni , l’inuidie, l^' g ' 
le Ire, le Riffe , le Diffen«< 
Goni, le Contefc, la Iat- 
tanza, la Ciarla , eia Va*^ 
nità . Ve Superbia mfiure- 
tur httrefes , fthifmM * , de- 
trattioncs , iumdt * , ir* y ri- , 

" B g **, 
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x*, dilitnfmcSy conicntìoneiy - 
ammàfisMes -, ambitone! >ela~ 

itone! ,pr<tfumpiionts pattar!. 

tia , xiaé 'fttas, yanitai, me- 
dacium,penurium ,qu<t di- 
numerare perfingula longum ! 
ejftf . fono le parole for- 
mali del Santo. 

Si come da gli effetti lì 
viene in cognitione delle 
caufe $ & i frutti manife- 
ftano la qualità della pia- 
ta , che It produce j così 
può ciafcuoo conghiet- i 
turare chi lìa la Super, 
bia, mentre di prole così 
iniqua fi conofce ma- 

„ je wv w ^ 

•l' i v die 
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dre feconda. 

Ftlius fapitns Letificai s*Ml 
fitrem , fù fentenza d'vn 
Sauio , che nella fauiez- 
za non conobbe eguale , 
non che fupetiore: mà 
non mancò d’aggiugne- 
re, che fdius fluitai m*Hi~ 
ti a tfl mairi i fu<e . 
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Dilla prole della Su 
per ha . 


CAP. V. 

V- 


I 

I 


«w 


duellando 
Marullo della 
generatione 
delle cofe , 
fcrifse in vn’epigraimna. 
Sci licet cH olim vie rerunt 

•K. 

in temine certa t 

7 ‘ ” ^5 
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confvsa: & 

Et refemnt antmos finga* 
la quoque patrum • 

9Vcr leporem canis tema* 
thius^timidamue colami# 

Watus hy per ioreo falco 
fui axe creai . 

Dal conofcer la Madre fi 
può cófiderare quali Cia- 
no i figli ; e dalla prole 
maligna , venir in cogni- 
tione di chi la produfse . 

« Se è vero, che mah cor- Pn^va 
ni milum ouutn : e che non Thè b gnU 
ex fquìllìS rofa nafettur , non Ut - 
hauerà à dolerti la Super- 
bia, mentre la Tua prole 
non punto da efsa trali- 
gna r : Difte 
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Difse Eu lipide. 

Euripide Vnum forfait iilter plurimi- 

j HU(nlrtl} q u -, fu 

ncquìor 

e difse bene } perche in- 
uecchiando {empie la 
Matura è forza, che ogni 
giorno piufiano deterio- 
ri i Tuoi parti . E però nò 
fi fcoftò dal vero il San- 
nazaro, quando fetide 
del Mondo. ' 


Sann*- 


E tanto pcggior'ì) quanto 
pii* muderà. 

Ne mi fà ricredere il 
Mentri» Lancellotti, che fcriue 
p'Jffìil non efsere peggiore il 

.v’~ iena. 
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tempo hodieroo, ne più 
calamitofo del pafsato : - 

quale fe bene potrebbe 
efserconuintoda me per 
più capi) mi baftarà con . 
ragione affermare, che fe 
è Sauio , chi l'iodouina » 

( come appunto dice, in 
vn bea grofso volume) 
nò haucndola egli indo- 
uinata , merita il princi- 
pato nel Regno de’ Paz- 
zi. • 

Il Mondo Tempre peg- 
giora dice il Sannazaro; *«,,43 
e pochi fono i figli» che ' 4r *s 
non fieno peggiori de’ 


! 
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padri, fù fentenza di Eu- 
sutifU* ripide . Che diremo del- 
la prole della Superbia? 
Chi non è in tutto priuo 
di difcotfo , può di fcer- 
uerc lènza fatica in qual 
parte l’arco della mente 
dirizzi le freccie de' Tuoi 
pender! • E pedina la 
Madre: tnà più cattiuala 
prole di efsa. ' • 

Non hò genio di mo- i 
Ararlo a parte a parte in 
tutti: già lo feci nell’ I 
-■ Anotomia dell’ I N V I- 
D 1 A, e chi hà letto quel 
libro , sà fe io dica la ve- 
rità.: . Li 
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Li padri, e le madri i 
becche peflìmi , vorreb- 
bero i figliuoli feguaci 
della Virtù » Non man- 
cano di quelle madri pe- 
rò, che dopo efler’vfcite, 
introducono le figlie ne* 
lupanari . Sò quel ch’io 
dico, hauendomclo inle- 
gnato l’efperienza: mi 
come che pochi frutti ho 
fanno V Autunno, ne vna 
Rondine la Primauerat 
così vna, ò poche madri 
nell’ indurre al pianeg- 
gio le figlie, non poifono 
togliere l' vniuer fale alla 

mia . 


- 
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mia propofit ione . 

E vitio che regna nel- 
la plebaccia, e nelle per- 
fone.che per procacciar- 
ti il vitro è forza fi fotto- 
pongano ad ogni infa- 
mia: e lontaniflìmo dallo 
donne ingenue, e che 
fanno profeffione di no- 
biltà. 

Come debili ne'calca- 
gni non mancano donne 
nobili, che danno delle 
fpalle per terra :mà ac- 
corgendoli di mancame- 
li limili nelle figlie, non 
fogliono laflarli impuni- 



confvsa: -■ 45 
La vergogna, che pa- 
re efiliata dalle Donne di 
Móndo, nó manca di ri- 
Lederli sù’l volto, fe han- 
no talhora qualche pun- 
tura da gli ftimoli della 
nobiltà. 

Venere, benché dedi- 
ta à piaceri fen fuali, e più 
d’vna volta fi fcorda fle 
de gii abbracciamenti di 
Volcano , foggettandofi 
i Marre, ad ogni modo 
dice di lei il Marino, che Muri** 
voa volta 

' pervertita il fi m , 

..fitteti» giglio 
E.' Vì». 
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Violando di rtfa il volto 
tinfe. 

Parendogli ancoraché 
amore Tuo figliuolo tra- 
lignafle , e non folle qual 
efier doueua, non mancò 
di ripigliarlo appo i’ifteC. 
fo, dicendo. 

tyiinti' Tu prelt mìa ? no no, dì 
queflo fono 

che mai non vfcìjli t 
empio hafì&rdo . 

r La Superbiate non è 
nobile, fi pregia almeno, 
C fi vanta di nobiltà . E 
come tale non potrà non 
coofondeifi , vedendoG 

di 
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di partì così enormi ge- 
netrice feconda. 

Le Donne della na« 
tion Recutira reputa., 
uanfi infeliciflìme ,e pri. 
ue di gloria , mentre non 
haueuano ottenuto dalla 
Matura il dono della fe- 
condità. La Superbia 
hauerebbe volontieri ca- 
blate con quelle le fue vi. 
cende : fe non per altro, 
perche doue i figli fo- 
gliono effer follieuo da* 
Padri , feruono ad efTa 
di pefo : e in (vece d* in- 
alzarla all* altezza dell* 

em- 
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empireo , 1‘ hanno pre- 
cipitata all'Inferno . 
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Audacia della Su- 
perbia. 

CAP. VI. 


HI si che co- 
fa fia Auda- 
cia , non ha- 
uerà petcofa 
infolita, mentre vedrà, 
che da me alla Superbia 
s’ attribuita. Chi fofle 
C ar- 
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Hip* Ico 

ttulogìa 

|»«r. i* 


ardito negarle quello epi 
teto, coa»e quello, che 
troppo apertameatecó- 
trafterebbe alla verità, 
farebbe degno d’efferdi- 
- pioto non con vna fola 
gamba di legno, come la 
Deità da lui adorata : mà 
ben h con tutte due, e 
con più,fe à guifa di qua- 
drupede ne hauetfe ag- 
giunte due altre. 

Dal colore de’vefti- 
menti conofciamo nella 
noftra Patria lefattioni 
ADORNE, e FRE- 


GO S E : per mezzo de’ 

quali 
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quali ancora in altre fi 
diftinguono i GVELFI 
da GHIBELLINI. 

E chi nósà che l'AV- 
DACIA non meno del- 
la SVPERBIA diverti- 
mento rollo s’adorna? 

; Donna veftita di rolfo 
con la fronte torbida , ci £/""£* 
figura l’Audacia . Don- 
na bella, & altera, veftita 
nobilmente di rofso, è il 
fimoiacto della Super- 
bia. 

• Efsendo quella (come 
dice S. Bernardo )v n’ap- S, for- 
petito difordinato della”*"*’ 

C 2 prò- 
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propria, eccellenza > U 
quale fuoleper lo più ca- 
dere ne gli animi ga- 
gliardi , e d’ingegno in- 
iìabile, fono quefte parti 
non puntodifgionte dal- 
l’Audacia , che è vitio di 
coloro , che poco confi- 
derando le difficoltà del- 
le attioni grandi fi pon- 
gono à rifchiopiù d’ac- 
qaiftar fama di temerari) 
che di gloriofi. 

Fù grandiffima l’au- 
dacia del figliuolo di De- 
dalo, checon penne non 
fue volfeàguifadi Aqui- 
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fa auuicinarfi alla sfera 
del più lutnioofo Piane- 
ta : mà dileguata da’co- 
centi raggi di lui quella 
cera, che inficine le rene- 
lla compaginate, preci- 
picofanaéie cadè in quel- 
le acque, che dal fuo pre. 
cipitio prendendo il no- 
ne ICA Ri E comune- 
mente s’appellano. : 

E però maggiore l’au- 
dacia della SVPERBIA, 
la quale volendo federe 
in paraggio con Dio,fol- 
leuandofi in Aquilone, 
ottenne in guiderdone 
C 3 del 
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54 LA SVPERBIA 
del Tuo tentare, d’effer 
precipitata all’ Inferno . 

Pena proportionata 
alla colpa ; e che infegna 
à Tuoi feguaci , che auda- 
cemente afpiranodifol- 
leuarfi, qualmente 
A cader vi chi troppo in 
alto fole . 

E che il fine de’Superbi 
fialaconfufione. 



( 


Che 


4 
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Che la Superbia habbia- 
Slretta parentela con 
l 7 gnor unita . 


GAP. vir. 

.l'audacia del- 
la Superbia 1’ 
Ignoraza iro- 
mediatamére 
accompagnafi . Non è 
audace chi non è igno- 
rante. Incontrano ipe- 
G 4 ti* 



Digitaed by Google 


lasvperbia 
ricoli coloro, che non 
hanno cognitionedi ef- 
fi : e non li conofce chi è 
arrotato fotto le Infcgoe 
•dell'Ignoranza . 

Il Prudente con efa. 
minare i pericoli facil- 
mente fchiua gl' incontri 
finiAri : ladoue l' Igno- 
rante incontrandoli alla 
cieca, non è tnarauiglia 
fe il più delle volte fé ne 
torna con la teda fpez- 

Z3t3 • 

£ peto aforifmo mili- 
tare, che lo Audio delle 
fcienze, ò delle arti fi de- 

*•- v« - » r * 

«c 
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«c allontanare dal Cam- 
po. 

j Può eflere, che dica il 
vero :mà fra, ò non fra io 
voglio ammetterlo , E 
chi non- V ammettefle 
mentre appare pur trop.^^ e; „ 
po vero, che le lettere **• 
rendono l'huomo malin- 
conico : e la malinconia 
è nemica di quel vigore, 
che 6 ricerca nel Solda- 
to per valorofamcnte 
operare? 

• Gli huomini eruditi', 
auuezzi à diftiliarfi il cer- 
uello fopra le catte, fu- 
C J go- 
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gonoglì ftrcpiti delle ar- 
mi : e nelle grandini aie>e 
più che vrgenti neceffità 
potrebbe rouinare il Mó- 
do tutto , che non fi mo> 
uerebbero vn « puntino 
fpontaneaméte per mef. 
colarfi ne' tumulti guer- 
rieri. . 

Poteua bene a tempo 
di Marco Marcello roui- 
nar Siracufa, che attento 
Archimede alle materna, 
tiche fpecolationi, non 
punto di effa curauafi . 

Oiceua Catone , che 
allhora farebbero i Ro. 

mani 
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mani a termine di perder 
l’impero, quando i Cit- 
tadini fi fodero applicati 
à gli Audi;, e dottrine de’ 
Greci : ne s‘ ingannaua, 
perche le lettere occupa- 
no talmente la mente de 
glihuomini, che le fegui- 
tano,che non riconoico- 
no altro diletto chefpe- 
colare. 

L'ignoranza è la Ma- 
dre dell' Audacia. La 
Superbia è audace. Du- 
que è ignorante . 
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Superbia , e Bugia in 
che conven- 


gano 


Sfendo la Su. 
peibiafccon* 
da genitrice 
de’ Viti;, ne 
trouandofene pur vno, 
che da efla non tragga 1’ 
origine, la conuenienxa 

rà 
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tra lei , e la Bugia da chi 
hà fenno facilmente di. 
fcernefi : che è la ftefla , 
che quella, che palfatrà 
vna madre, e la figlia. x 
Quella potrebbe per 
forte badare : io però 
non così facilmente m* 
acqueto: e patendomi, 

■ che l'ingegno alua me 
ne fuggerifca , parmi 
prezzo dell’opera 1’ an- 
. notarla qui fotto. 

Il Caualier Ripa vo-c<a» „ 
Iendo rapprefentarci in. 

. anzi a gli occhi vn'ima. 
gine della Bugia, la di- 
pinge 
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pinge difettofa ne’piedi • 
La Superbia pure , ben- 
ché non difettofa dipin- 
gati, è non meno zoppa 
di quella. 

Zoppica colui, che laf- 
fando il camino diritto, 
e proprio s’incaminaper 
firade non fue. 

11 zoppicare è effetto 
delle cadute, ò vere, ò 
•gilft* metaforiche . Quel Ma- 
go Simone,chcper mo- 
ftrarti vn Dio prefe à 
corfeggiare fenza i remi 
delle ali il mare dell’A- 
tia , fraccaffandofi i pie- 
di. 
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di, e le gambe venne ì 
perder l’attitudine di 
paffeggiare la terra . 

. Chi hà notitia di ca» 
duca maggiore di quella 
della Superbia , me la 
fuggerifca,accioche io 
polla altrui comunicar» 
la; difendo quella appo 
me la maggiore, che rin- 
uenir fi polla. 

E famofilfima quella owi,» 
di Fetonte, che «5 mifu- 
landò Tele fu e forze fuf- 
fero atte à guidare il car. 
ro paterno, fulminato da 
Gioue hebbe per fcpol. 

tura 
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44 LA SVPERBIA 
tura l’Eridano : mà è ta- 
to maggiore la caduta 
della Superbia , quanto 
che la Tua fù dalle più al- 
te cime dell’ empireo, e 
terminò nell' Abiflo : e 
quella di Fetonte dalla 
sfera di Febo alle onde 
d’vn fiume terreno . 

La caduta nell’onde 
potè preferuare Fetonte 
dal fracalfarfi le gambe, 
fc non dal perder in efse 
la vita : mà la terra nella 
quale cadè la Superbia 
gliele diformò in guifa, 
che è forza s’humilij nel 
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rimirarfele. 

E grandiflìmo trà tut- 
ti il difetto de piedi.Sim- 
boleggiando il fine, dal 
difetto di efli il difetto 
di quello argomentali . 

Chièzoppoci penfi 
Huomo zoppo, ò bugiar- 
do, ò fuperbo, potrebbe 
dir’ altri : Dico io , che 
huomo zoppo è bugiar- 
do, e fuperbo. 

Huomo zoppo. 7 Non 
fi può dir peggio. Mon- 
figuor BoBÌfaccio,il qua- 
le non meno sà ftrìnger 
la penna contro i porten- 
ti " 
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ti del Mondo 5 che cele- 
brar le perfone feguaci 
della Virtù fcrifleadvn 
zoppo raggiunto EpU 
gramma. ^ | 

Pes chaudus , (ìatura ire • 
**// , rari* hifpida fitte f \ 
Et Untiginiius 'vermi- 
culata manne ♦. 

^«/ ocuti y citrini miri) 
nafufqi re p and US , 

/Jf facies papulis com- 
maculata cattis • 
Corporis tic haiitu } qui te 
<vicc x/iderit xtna 9 
De moriis poltrii cer - 
fior ojS? fu#/ . 
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Quam rudere e (ìafinoprom 
prium 9 grumire porco 
Quam latrare cani , 
quamq} ululare lupo J 
Tarn propria lacerare pios y 
male dicere iuflis y 
Oltremare probis , pef* 
firn e clande liti e 8 . 
Dome falla dracocum lari 
to gejìerit atro , 
Pigmeujfi brente cum 
* T alarne dts aue $ 
Frìgida dum caltdis pii 2 
gnatunty humida Jiccis y 
Omnibus ipfe bonis ho - 
* Hisacerlus eris . 
Mortane ojKcies ; proda - 

ducent 


Wl 
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duerni offa eicutam , 
Socratif *vt pofjts perde* 
re difcipulof « 

Se Apelle haueffehauu- 
ro a colorirlo, non Tha- 
uerebbe fatto con tanto 
artificio . Martialeiftef- 1 
fo, che allo fcriuer di 
ti;*;, Plinio trathomoingeniofus , 

•fi fi. li t. , “ . J 

s. «/.»», , <*«r , qui pluri, 

tnum in fcribendo , f*lis { 

baierà , q) fellìs , quefta 
volta gli batterebbe ce- 
duta la palma. 

Ma conofco, che farei 
torto all’Autore, alle cui 
virtù viuerò Tempre ob- 

liga- 
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ligato, anti all* ifteffb 
fcoppo , fe non regiftraflì 
il (eguente,cheèprono- 
ftico deYuoi natali 
Claude , genethliacus non i 0 nifs* 
fum 9 nec fiderà notti 9 • *s 

Quamuis aflrologus me 
generarit auut 0 
Sei tamen à nobis nouus bic 
horofeopus exit y 
Ne Ubi non more \ clan* 
dcmoleftcygeram . 

Vt tua 9 ìocìfcrans Titanìd 
contudit afra 
Diras paffa parens par - 
turiendomorasy 
esieìherios orbss trepidi li - 

- — Ji * , 4 
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querc pianeta , 

Et pauìdi facies depo - 
fuere fuas 

Fele foror Piombi , fputcA 
Cyllenius Ibi, 

Pifce *Ucnus latuit 5 
coruus Apollo fuit • 
Serpentem fubijt mortales 
fulmine terrens , 

Enfe minax tygrim , 
falce timendus equu • 
9J(X lenebris adopena ca - 
’ put fua lumina Calo 

Abjìulit , gj /olita de - 
lituere faces . 
lpji ctiam fi abdi deieEli 
fedctriones 

Inni ti 


t 
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lnuiù cbarum de fervere 
polum • 

Non Slice potuit (jraiaì 
hac noBe carina s 
Ducere y Si doni ai nei 
Cy no fura rates . 

*2* ars jcopulis ìllifa perìt l 
pars fyrùlus haret , 

*2* ars pelago obruitur} 
naufaga turba natat , 

Sirius , $ *Procyen , mor- 
dacia fodera i foli 
Omnibus orba Dcisde- 
tinuere loca $ 

Quos,foret *vt nulla mor- 
fus medicabile arte , 
Perpulit in rabie Scor - 

pius, 
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pius ? ffydra y Oraco • 

Imo fiderai, nsc enim potuti 
luxatus altre x 
Qui parat Àegìocbo tei 
•: la tri fulca falsr , j 

r AufpiCÌjSy inquit noftrìs qui 
• mfcitur infans 

minus wgemo,qu£ 
pede claudus erit • 
Tahlus effudit genetrix te 
~ feylla Jub aBris y 

OlBstrix Hecule fouit 
amica fini * . 

fflutrix ìlerilus te pauìt 
, JM&ra caninìSy 

Et puerum docuit £cr* 
lem ipfe parerts . 

‘Nane 

* 
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ffunc latratu fapieni 
njìdtaris j adultt ss 
Das operam Cynicis b 
Cynofargetuìs • 

Oche zoppo! Infatti 
mi Tento fpronar lama- 
co à fcriuer alcuni altri 
encomi] deH’ifteffo, fug- 
geritimi dallo fcrittore 
medefimo. 

2 \(t quitta salpar, fcelcrum e$nìfM 
. fcyphus y otta malorum-y ^ f * 
Poeti iter matula^fordu 
dm tafano , 

&iottus atroXy ìnfanda 
luv y teterrima pejlis 
Tot minibus eolici s iato» 

M •a 

D U- 

S . w uva^i 
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. Uran4 * m<A9ÌS * 

° 7 s - - 

Humtni Umus generis y 

crudelior illo y I 

C uius inaifawptu c*r~ 
p'uur 'Ongus iscur m 
f BdUé<x terri&ìliSy longh tru • 
culevùor ìli* 

ytlut Andrò? ynòs 
faetH ina>w afa \fibi e fi. 
Lcìhals coluéer fer pente 
ttcccotìor illoj 
(futus in oùtutu morì 
tene Ir fi fa mìcatj 
MihHuitn borre» 4 am in - 


£6?/ , /i? > *// 1 tloy 

QuoJ yomit immenfas 
fiamìnìs ivjìar arjuas. 
** Può 
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Può bene à Tua pofta l’ 
Augel di Giunone fpan- 
der la rota delie gemma- 
te Tue penne, che fari 
ben toiìo corretto à re- 
ftringerla , fe fia, che per 
poco tempo, volga gli 
Occhi ne'piedi . 

E figura della Super- 
bia. Quella pure fi ab- 
ballerà, fe fia, che alla fu* 
caduta volgendo la con- 
fideratione, venaaaraf- 
figurare la propria defor- 
mità. 


D 2 Cht 
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de la Superbia fia Di 
uerJìtàfDtfsidiojCon- 

tefa ,e Morte, 


C A P. IX. 

.•% * 

Ccenoammo 
nella Piefa- 
tione, che’l 
co tnercBina- 
rio co’notni d’Audacia, 
d’ignoranza, d’ignobil- 
tà, di Bugiardi Diuerfità, 

di 
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di Conteotione, di Dilfi- 
dio, c di Morte s’appelli s 
attribuendo gl'ifteflì epi- 
teti alla Superbia . Dell* 
Audacia, della Bugia, 
dell’ Ignobiltà , e dell* 
Ignoranza ne habbia- 
bo, per quatto compor- 
ta il noftro potere , dif- 
corfo. Bedano quelli,' 
che G leggono in fronte 
al prefente capitolo. 
Non fiamo di forze tan- 
to fneruatc , che no pof. 
fiamo olferuar la pro- 
metee far conofcere la 
verità. 

D | 
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Quanto al Binario, di- 
ce Folio .Tìinarius, Alida- 
da irfis tjì (A Pithagori- 
ci ,)Etia Igntramìa , ’gvo- 
iilitas , Mendacium , Per* 

mìftio, DiuerfittSyCmtnitOf 
Dìfcidium , fatum , G* 

Non è marauigtia,per 
che è il primo a diuiderc 
l'vnità . Il fecondo gior- 
no della crcatione non 
fò perciò benedetto da 
Dio, come quello, che 
dall’vnione allontanali. 

L’iftcffo fece la Super- 
bia . Ancorché l' Empi. 

reo 
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reo fia Regno di pace 
tentò di ìetninarui la 
guerra : mà non poten- 
do allignami, li conuen- 
nc mutare habiratione,e 
poggiare airinferno. 

Trouò ftanzapropor- 
tionata, efsendo apunto 
il Regno di Guerra, fi co- 
me il Paradifo è di Pace . 

Si ci luffe pur conte- 
nuta : mà volendo dila- 
tare i confini, s'è fparfa 
pertutto’l Mondo. 

Mancando i Micheli, 
che la difcaccino , ogni 
giorno piò s‘ accrefce 
D 4 di 
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di forze. 

Sono varie le cagioni ; 
delia €uerra,che vengo- 
no a (legnate dagli Serie- 
tori dell* Arte Militare , 
S'armano i Principi, ac- 
cioche pollano afficura- , 
re i confini del loro Im- 
perio . Così fecero piu 
{“‘JfX d’vna volta gl’Imperato- 
Greci, che più d’vn» 
é^»* volta combatterono c6- 
tro i Parthi perche infe- 
fiauano l'Imperio Ro- 
mano, « li vinfero. 

Per ampliare l’ Impe- 
u rio, come faceuano anti- 
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camente i Romani) od ai 
prefeate il Gran Signore 
de* Turchi. 

■ Per ricupera re il per- 
duto, come Stefano, e Si- 
gifmondo HI. Rè di Po- 
lonia. 

Per acquiftar nuout 
Regni , e nuoue Prouin» 
eie , cercando popoli ed 
Ifolc ignote , come Em- 
manuele Rè di Porto- 
gallo • 

Per difendere i loro 
Confederati , come fan- 
noi Rèdi Francia. 

Per aiutare ì confan. 

P l g»ÌT 
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guiocijcotne hà fatto il 
Rè di Spagoa verfo l'im- 
peratore. 

Per confarmela Re- 
ligione Catholica, come 
Carlo V. guerreggian- 
do contro Luther ani, e 
noutllamentc Lodouico 
Xtll.Rè di Francia con- 
tro gliHugonotti,e Pro- 
teftanri. 

Per acquiftar gloria , 
come Aidiandro contro 
i Perfiani 5 e glandi. 

Per vendicarli de’diC. 
prezzi , come Coriolano 

contro i fuor concittadi- 

- . » ' + ** 

Ì W 

• * T r V. - 
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ni Romani. 

Per la giuftitia,eper 
difendere la propria au- 
torirà , per ridurre all* 
obedienza i fudditi ri- 
belli, come fecel’tmpe- 
rator Ferdinando II. có~ 
tro i Boemi, e’1 Rè Ca- 
tholico contro gli Hol- 
landefi . 

Per la conferuatione 
della Libertà, come fe- 
cero i Seoefi,c i Pifani 
contro Fiorentini. 

Per cóferuatione del- 
la Patria ,e della Chri* 
fiianità, come i Polacchi 
^ D 6 af- 

w— * k — «» 
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affalìti da Mahometani • 

Per tenere occupati 
in guerra efterna i Citta- 
dini difcordi, come Ci- 
tinone , il quale vedendo 
la gioaentù Atheniefe 
inquieta , armò ducento 
galere } e le mandò con- 
tro Perfiani . 

Finalmente per mera 
■mbitione , come Giulio 
Celare contro i fuoi Cit- 
tadini. Et io v’ aggio- 
gherei per Superbia > ha- 
ucndo quella in tutte le •< 
fpeditioni la parte mi-' 
gliore . ! 
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Sarebbe troppo felice 
la terra fe io non dicetTe 
in quello la verità. Sa- 
rebbe fuperiore al Cic- 
1 lo , che in qualche parte 
venne tocco dal fuo ve- 
leno. 

La Guerraèvn Semi- 
nario di Mone. E fe 
quella hà origine dalla 
Superbia, chi mi ripiglie. 
rà mentre io col nome di 
Morte lappelli . , 

Pi opti r batic mortale cor- 
pus cft, dice il Bocca d’ 
oro della Superbia. 

Otti* 
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Onde nafta la Superbia 
dell’ {duomo, 

I 


C A P. X. 


«*•> 

UNcorche nelfe 
condo capi- 
tolo habbia- 
tno inueftiga- 
ta rorigioe della Super- 
bia, e quali fiano i Tuoi 
progenitori, non però 

fti- ' 
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ftiroofuor dipropoGto il 
cercare onde nafca ? 

Pare che auuenga ciò 
dalia propria eccelléza. 
Quindi ponderando Lu- 
cifero le prerogatiue con 
le quali iu fauorito dall’ 
Aurore deli'Vniuerfo,ca- 
uò da quelle matenaba- 
fta.e perfabncar la fca- 
la alla fatica delle fue 
pretenfioni. 

Può edere j che ciò fia 
vero : io però non così 
facilmente mi iotcofcri- 
uo. Non credo irgaa- 
narmi punto nel credere. 
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Cosi menti(G,come è pur 
troppo vero , che d' al- 
tronde tragge longine. 
Se lo chiediamo a Gie- 
$ù di Sirach, ci rifponde- 
rà proctiti! inamente, che 
inìtium Superbi* ejì ntfùrt 
Deum. 

11 Bocca d’oro fì l’E- 
cho all'iftcflb, mentre 
ferine • QuiàutfciturDtut 
uafeitur Superbia . 

Lo feordarfi di effer 
creatura lo fece anco di. 
«nemicare dell’offcquio 
douuto ì Dio, e preten. 
der’vguaglianza co quel- 
lo» No« 
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Non mancano però* 
Luciferi nel Mondo : e di 
peggior conditione del 
primo. Prc fu mono tan- 
to di loro fteffi , che per . 
efler foli nella grandez* 
za, fi danno ad intender 
col pazzo , che non vi fin 
Dio : ò fepur lo credono 
s* imaginano , che pollo 
nell* altezza del Cielo» 
non curi quello , che s’ 
opera nel Mondo : e che 
loro fiano coftituiti De! 
della Terra. Auuezza- 
no il credere , conforme 
al Genio : e come quello 
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è Superbo» è forra che 
Superbo fia anco il lor 
credere. 
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Quanto poca ragione 
ìoabbia l' Huomo 

d'injìiper- 

birfi. ' 

GAP. xi. 


L Pauone no 
rimirandoli i 
piedi è folito 
far deile oc- 
;hiure fue penne vna fu. 
serbiflìma Ruota, che fi- 

gu- 
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gurando il Cielo» G vede 
rifplendere nella pittura 
di belliflime delle . Co- 
sì l'huomo non haoendo 
all* e (Ter creato di terra 
alcuna mira , conofcen- 
dofi creato per figno- 
re di tutte le altre crea* 
ture, (tende le ali de’fuoi 
pazzi penGeri» e fi da 
ad intendere edere vn 
Dio nouello : e quafi dif- 
fi, che non fi ritroui altro 
Dio. 

E che cofa è l’huomo# 
Rifponda per me il Prin- 
cipe de’Greci Lirici . 
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Diurni funi homìnes y ^uid *]***^ 
vero qu'tfjuami 
— Quid vero nullus ? ìmlr* 
fomnium • 


Lo fecondi Seneca, che fateci 
facendo ttftcfla interro- C m^u 9 
gatione afe fteffo, rifpo- 
de nel modo Tegnente • 
Jmlecillum corpus fi agii 
le y nudum , fiuaptì natura 
inerme , aliena opis indigene , 
adomnem fortuna consume - 
liam proìeElum: cum lene leu 


ccrtos exercuitycuìuslilet fie- 
ra pabulum 5 cuiusUlet >#- 
Rima y esc infirmi s fluidi fa 
conte xtum* (éJ lineamenti i 


me- 
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txtcrioribus ni tidum , frigo» 

" • ris^ftuS) labori* impattine : 
ipfò rnrfns [un , o/ia i/«- 

rum in tabim^ alimenta me* 
tuens fu a, quorum modo ino - 
, .. pia } modo copia rumpitu ?: 
anxiaq\foli(ìuqi tuteU^pre* 
Cdrij fptritus^ t$) male bo- 
renti* , quem pauor repenti* 
tiHf, dut ex ìmprouì fo fonus 
duribus grauis excutìt : foti 
femperfibi nutrimentum vi* 
iiofum^ inutile. 

*£**\t b \ E Bernardo Morlanc- 
i.d'iMf.te, che colane dice an- 
^ noQ dice ? 

Flatus homo lenì* atq\ ><*- 
• ^ por 


Digitized by Google 



confvsa: # 

por breuìs ad breue farei j 
farei y $ enti et } ittico de* 
Itiet , berla fit , arti * 
Flens homo nafcitur y & ci * 
to toltitur y ejfjtatybumatur 
Stai breue y moxcadti y 
modo, crac alti , hic Ire - 
ue Batter) 

Turbo leutffimuS) àtq\ bit* 
iùjJtmùstB homo flatus 
Hic caput ex eritremìe at y inì 
tetti) efl qua fi bulla , 
Titilla cìtatus aura fugai 
cius baud fugti vlla • 

EB caro terrea y terraq^car* 
nedyfumus y imago , 

«JW jf* putredini s y <vndx 

>*- 



wt*u 

net fr»l 
mio dei 
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yoraginis , immb y or agi, 
Dum ìihi ctelilus influii ha - 
litui . efl rofa ,floret , ~ 
|>«m vapor akfuit , illico 
, torruit } inflrmus borra , 


Gre. 

Chiunque cófiderarà gli 
accidenti , che occorro- 
no ne* natali degli huo- 
mini , farà forzato col 
Secretarlo della Natura 
ad efclamare. H<ù de - 

i mentiam ah ijs initijs exifli. 
mantium ad Jupsrbmm fe 
genito! ? 

E no è forfè vero, che 
è formato di fango, di 

poi- 
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poluerf ,di cenere, e quel- 
lo ch’è più vile di fpor- 
-<ci (lima l'perma , concc- 
puto nel prurito delia 
carne, nel femore della 
Libìdine, nel fetore della 
Lulfuria, e macchiato di 
peccati , e di fceleratez- 
zc . 

. E chi è che non fap- 
pia,che etiandioli con- 
giugnimenri maritali no 
fi effercitano fenza’l pru- 
rito della carne, fenza’I 
feruore della Lu(Turia,e 
la puzza della Libidine/ 
onde nenafee, che i femi 

E con- 

/ -* 
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conceputi fivitiano,é fi 
{porcino , e l’anima in 
quelli finalmente infufa- 
contragga il vitio del 
peccato, la macchia del- 
la colpa, le fordidezze 
dell'iniquità: io quella 
guifa apunto, che precio- 
fo liquore cadendo in vn 
v2fo guafto, acquifta la 
conditone di quello» e 
corrompefi . 

. Conceputo, nel ven- 
tre della Madre di che 
cola fi pafce ? fi nodrilce 
col {angue mcftruo, il 
quale è tanto deteftabi- 
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le, e immondo, che al c5* 
atto di lui le piante non 
germogliano ,gParbuGi™**s 
$ ? inaridifconoj muoiono 
l’herbe, gli alberi diuen- " 
rano Aerili, 8c i cani Bu- 
giandone fi fanno rab- 
brofi. ' ' 

Quid pater ejrit, komoycum *f* d * 
te tuus edcref ohm #&•/#*, * 
k * St recolas , tumida men- 
te ferere mime \ ? 4 
Sed Plato te faflu compiei » 
dum ccelitfét ortum 
Sommai y <ethcrc* fa 
P s » & effe gtuut, 
fiate luto. fixm quid tur» 

1 ■•••fi' % gtt? 
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‘ges ? fic pi a Jm aie dicci < 
Si quìs b nefiatum nobu 
liore l/elit . * 

Quin fi Mra petis 9 tc fltm 
. gitiofa cupido 
. j iSpwif , C* è fpurco Vita 
liquore tua e fi . , /; i 

fù auertimentodi Palla- 
da. Fù Poeta: mà fen- 
tenza bea degna di qual 
fiiVoglia ben erudito Fi- 
lofofb. I 

( ,r lofuperbifcono gli 
huomini perche tengono 
lontanodalla confiderà- 
tiope la Nafcita, la Mor« 
"tM'l Giudice delle at- i 

. V,^. * ,4: tioni ! 

w, I 
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tioni mondane . Confido 
ra tret res (dice vn Rab fi^u 
bino ) O non ìcnies in ma- um,* 
tous tranfgrejjfonis . Cogno. 
fce inde generis : & quo \a * 
demfis abiturus : tot am quo 
iti am oporteéit te tandem in- 
dicium , fg) rationem redde - 
ti. *Undc ventili ? cxgut- 
tula fordida . Quo tandem 
abiti ad locum pulueris , p} 
'vermìum . Stcoiamquofu - 
turar» «y? >t rationem redm 
dai ì cor am rege 3 j«i r«r eft 
omnium regum , jai fcilìcet > 
efi Saclus Deus benediUuf • 

Pietro Aretino fò va 
: E 3 gran 
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‘ ■ granpezzodi carne cat. 

tiua. Chi gli fece l’epi. 
raffio, lo encomiò eoa 
quello elogio , 

Qui giaci l' ABETINO 
amaro to fio • 

Del germe human , la cui 
lingua trafile 
H uomini benne , * fol di 
Die non diffe , . I 

deufandofi con dire : to no'l 
■ tonojco . . | 

tinniti Luciano Samofatenfe 
vn fantaccino peg. 
8‘ ore • Li Dei non ale- 
so degli huomini furono 
feopo della fua lingua . 


J 
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Fù nel mede fimo tempo 
dileggiatore degli huo- 
mini,e delti Oei : onde 
ottenne il nome di Blaf* 
femo , o Disfemo , e per 
dirla più chiaro, di cm. 
pio. Balta dire, che fù 
dileggiatore di Chrifto,e 
del Chriftianefmo, come 
fi vede nel Peregrino'! 
mà nò è marauiglia . La 
Botte da del vino che hi* 
Da vn tale Atheifta non 

ft 

fi poteua fpcrare altro > 
che concetti.atheiftici ' 
£ pure i Tuoi Dialogi 
non fono fenra dottti. 

E 4 na . 
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na . Fu (fero pure ftudia- 
ti da Superbi : non haue- 
rei occafione di ripigliar- 
li. Abbaflarebbero le ali 
a guifa de'Pauoni rimi- 
randoG i piedi tre cono- 
fcendo Io dato propria 
penfarebbero al fine. 

Che io non regiftri le 
fue parole? Sarebbe im- 
ponibile, che io non lo 
faceffe. Sentanle i Su- 
perbi, e confondanfi . 
*™;«i Tthi ergo, (fono Tue pa- 

té , rote ) o Mercuri, dicere vo- 
lo, cui H4tn mortili! a JJimìles 
mibi videMtur , atqyhorum 


confvsa; ìoj 

yha omni s. Vidi flint ali- 
; quando huBas illas in aqua f 
torrente aliquo cum flrepitu 
flatulente exiflentcs ? Tu- 
more! silos in fiat os dico , qui- 
èus cogitur fpuma % Earum 
fané quadam funt parure 
exile s 9 quaiam Hatim d'tflu 
luta euaneflant é Alia ve- 
to diutius durane y at qua 
alijt ad fe coatti* vehemtn- 
ter inflantur , ac inmaximu 
flrgunt iumorcm , tandem y 
ft) ha dtfloluuniur omnino , 
feriuntqì ) ncque tnim fttus \ 
feri poterit . fi^i 

Simuli Ratte, su* 

; £ 5 w*. 

1 

1 

I 
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mtfcunt y ita %>t alij finì mi» 
iortty alti autem minora , pò . 
firem'o atij qui de m marne», 
tane am , moxqi deficiente»» 
fintiant infiationem : alijve » 
ro prius deficiant, quàm ont» 
nino conBiiuantnr . At om, 
nts deBmiyO' euant fiero ne . 
tefie e fi. 

E Tordo chi non fente 
quella mufica,e non ha 
intelletto chinò capifce 
quelle parole. 

Direi che foflc beftia : 
ampi nià direi poco . Licurgo 
Poeta antico dice, che la 
differenza trà gli huomi. 


Digitized by Google 
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ni, e le beftie confitte 
foto 

1 ' ■ " in figura corporìtr : 

Curuantur alt inamèulat 
- rcEla ha e figura . * 

, M’ infegna Porfino , che^* 
confitta nella rationali.Aoi. 
tà,e nell' intendere . Il 
Pauone T intende : che 

c 

però s’humilia in rimira, 
doli i piedi . E non lo fa. 
rà l’huoroo ? Sarà peg- 
gio che beftia. 
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Superbia vitto comuni 
ak'Huomo , & alla 
Donna» 


CAP. XIJ. 

• . : 

IE la Sùpera 
bia fiavna io 
ferinità co- 
mune alla 
Donna, & all'Huoino,. 
parmi cofa tanto tnani- 
felìa, che vergogna fa- 
-V.. ’i rebbe | 

• V- 

I 

i 

A 
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CONFVSA. . 

rcbbe il metterlo indub-- 
bio. Le antiche memo- 
rie fono teftimoni irre- 

! 

fragabili di quella veri- 

là* 

Adamo coftituito da 
Dio Signore dell* Vniuer- 
fo,trafgredìì il comanda- 
mento diuino 5 guftando 
il pomo vietato , per ve- 
dere fe poteua permez» 
io della gola infigoorir- 
! fi delia Diuinità , e farli 
limile a Dio. 

Chi hà letto il libro di 
Efter fi riduca alla me.^'i 
moria l’hiftoria d’Aman 

pri- 
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priuato del Rè Attuerò» 
*«/»<♦ Dominano, che fece 
ff"‘ ea ~vn ottimo ingrettb nell*/ 
Imperio , volle coronare 
il fine col farfi e da Se» 
Datori, e dal Popolo ado- 
rare per Dio. 

Chi motte Aleflandr® 
Magno a voler più pre- 
tto etter chiamato figli- 
uolo di Gtoue Ammone 
adultero della madre 
(otto forma di ferpente, 
che figliuolo lcgitim® 
del Rè Filippo? 

Demetrio dopo A lefl 
fandio eoa la medefim* 

af- 
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affettatiooe - fece l’iftet 
fo. 

v Salmoneo figliuolo di 
Eolo volendo e (Ter ado- 
rato come Dio, non fin* 
gcua di vibrare fulmini 
in aria,accioche gli Eli» 
denfi lo credettero va ' 
Dio? 

Di Metello lafciarò 
che parli Pietro Crinito > 

, t . r Criniti 

perche tam dati ,at(fi info* h» borni 
unni animi Je *p»H ioj 

quafi ioutm coli pateretur , 
ac thuread [ibi iiiandum ac * 
cedere • 

> Non è forfè nota la 

Su- 
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Superbia d* Annibaie, il 
quale dopo ottenuta la 
famofa vittoria di Can-/ 
ne non fi degnò ragio- 
nare co’ fuoi Concittadi- 
ni fe non per mezzo d‘ 
interpreti? 

» Mà che voglio io for- 
fè far'vn racconto di tnt- 
ti i Superbi ?■ Ballino per 
hora quelli pochi , e paf- 
fiarao alle Donne . 

- Chi fà Eua? Non è 
forfè quella , che fugge- 
rendo ad Adamo le pa- 
role del Serpente t lo fe- 
ce -prenaricare ? Non § 

ima- 
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imaginò forfè d’ efsero 
vna Oeefsa,e farfi ado- 
rare ?- - ■■■ 

Hor' intendo il fine 
delle Donne nel farli ve- 
dere fopra vna Torre di 
legno. 

Afpettano, che gl* 
Amanti, in vedere Co- 
lofso maggiore del . Ba. 
bifonico , - s’ atterrino ì 
lor piedi, e con gl’incenfi 
di fofpiri più che feruen- 

ti , idolatrino la loro bel- 
Uzza . 

Se gli moftrafsero pur 
fauoreuoli dopo gli ofse* 

i. :i qui- 


Jricjh 


114 LA SVPERBIÀ 
qui : mà dopo vederti oC- 
fequiate, diuentano al. 
tretanto fuperbe : e qua* 
to è maggiore il culto > 
tanto accrefcefi la loro 
albagìa. 

Sono crudeli Tiranne ! 
di chi le idolatra » ■ 

Chi hà-pofta il pilnttamim 
ra pania 

Cerchi ritrarlo , e no» Vichi 
* ut [chi l'ali . 
diffe con gran ragione 
vn Poeta. 

QuaG fo fiero dette a 
me, procurai d’efeguirle, 
trottandomi vna volta in 

fimi! 
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limil cimento. II cono^ 
feerie fuperbe fu cagio- 
ne della mia falute . Pro- 
curai ben tofto fcuotere 
il giogo,e mi ricordai 
fabito dell’adagio di Me- 
andro» - 

V hi funt Aiulitret) ibidem "'«<** 
mal « funt omnia . * 

le fa bel moglie del Rè 
A eh ab j Vaiti moglie d* 
Afiuero ; Vgulania; la 
moglie di Temiltocle $ 
la moglie di Catone 
Centanno; Galeria mo- 
glie di Vitellioy furono 
figlie ben degne di tan- 
te 
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* 

ta madre. 

Gin* B*»' Gio. Battifta Barbo 

jD’iouita ^ re gj^ rare j. Cn ^ 

coroio , che tede à qoeft* 
vltima. 

Galena . non tenta de le 
Corone 

Imperiali toni», e aneti» 
lafti 

La Superila a moRtar 
quatti era , e quale 
i. eAfcefa e fendo al grado 
' Imperiale, 

Di Vitellio fu moglie in taf- 
fotlato y 

, £be nacque, e quefiami. 

: ' fera /alita 

'4* - jt 
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A figgasi fubhmc , ina fi 
penato, 

Fajjì per buona fitte con 
ardita , 

Che fpreggia il tutto, 
brama *vn più beato 

Ejfer ,che quefto $ poco* 
l* infinita „ . 

Autdità di lei : ma tré 
■empia , e Jciocca , . 

E con ut r> ne tàrnar orefici 
à la rotta . 

E quefte poche pur bafti- 
do .lafciando il penftero - 
à Giufeppe Paffi di cer- &»hp 
carne dell’altre . 

■ h 
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lp chi regni maggior- 
mente la Superbia , o 
«• nella Donna , o nell' 
Httomo. 


C A P. XIII. 


B HI fidaflead 
• intédere, chc ; 
io voletfe di- 
re nell’Huo- 
niOj fi ricreda pure , per- 
che io credo al trimcn te . 
t- v Fa- 
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Farei torio alle Donne 
fé io le priualTe di quell' 
encomio. 

Moderata Fonte , che^' «* 
alle altre virtù hcbbe. ^ ‘ ,<w?, 
congionta vna (ingoiar 
modeftia , nel celebrare 
il luo feffo fcrifle . 

Se quando nafce >i» <t figli» 
noia al "Padre , . 

La ponejfe col figlia 4 *M»’ 
epr4 eguale 

fion faria ne le impreft al- 
te , e leggiadre 
tdl frate inferior , «e di» 
fognale. 

Le Donne danno per or- 
1 .. dina- 
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dinario ne gli eccelli del- 
le operationi : ma quella 
fi contiene fra termini in 
modo, che parmi faccia 
torto al fuo fello preten- 
dendo foto eguaglianza 
con 1‘Huomo,, mentre 
può pretendere lafupe- 
fiorita., 

a * * » 

Chi bà qualche tintu- 

ra d'hiftoria sì molto 

Cjt ' > ^ 

bene quanto fiano fer- 

tìcnti in amare. 

Poffono bene a lor 
vogliagli huomini ama» 
re le Donne : mà fenza 
dubbio non le amatati» 

no 
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I 

confusa; hi 

no tanto, quanto fono 
amati da loro. 

MoJtiflìme fon quelle, M/trintl* 
che non volfero fopraui- £,w,a 
uere à defonti mariti: mà deUe vu 

L’/r . . nt par* Im 

pocnifljmi huomini fi tro- ♦•*<>. 
uaràno,che habbiano vo 
luto morir eoo le mogli . 

Non fon però meno 
fdegoofe, che amanti. 

2yo» ejì ira fuper tram mu- Stimi»» 
lieris, dice il Sauiode’Sa- 
ui. Eccole fuperiori a 
gli Huomini, E non Io 
faranno nella Superbia ? 

Non può efler di meno . 

Gli opporti cadono 
F ( con- 
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( conforme à gl' infegna. 
Olenti del Filoiofo) fono 
la medefima regola, Ha- 
oo nel catalogo delle lo- 
ro grandezze vno fpec- 
chiodi tara humiltà, che 
non fe ne legge maggio- 
re . Hanno la Reioa de* 

J 

Cieli, e tanto balli. 

Hanno ancora Eua, I 
che è il rouefeio della 
medaglia. j 

Quella fù la prima Su- 
perba, che bordandoli 
dell’efler creatura, prete- 
fe col guftare de’ butti 
dell'Albeio della faen- 
za 


il 
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za dei bene, e del male 
diuentare vna Dea. 

L* Autore dell' due 
iZMarìs Sitila, non mi la- 
fcia lenza la debita prò» 
ua. Nel profeguimento 
delle Tue Iodi, canta 
Aiutati! Htux nomiti . 

E come ciò fece ? rifpon- 
dendo cò altretanta hu- 
tniltà , quanta fù la Su- 
perbia di quella. 

Bua con la Superbia 
affettaua la Deità, e de- 
teriorò: Maria humilian- 
dofi l’ inalzò , e diuenne 
madre di Dio . 

' Fa 7{ìc- 


I 

t 
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RiccheXz>e fomento 
dt Superbia . 


CAP. XIV. 


«W 

ON credo fi 
croui huomo 
tanto fempli- 
ce,che voglia 
infeftefifebiafimar leiic 
chezze. 

1 
1 
I 

1 
I 


Quefte fé crediamo al 

Fi- 
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Filofofo funi multitudo in - enfiti. 
Brumentorum rei familiari! t liti), io, 
&> Rcipuilic <t . £ Deroo- 
ftene nella prima Olio- 
thiaca. Omn'mo opus eflumtSr, 
pecunijf , &• f ne Uhi nulla”’* 
res necejfaria feri poteft . 

Le ricchezze al dì d' 
hoggi fono ( per dir co. 
sì) l’effenza dell’huomo. 

Pare più animato da ef. 
fé, che dall’anima ioteL 
lettiua. 

Pracipuui fuluumfanguis 

mortalièus aurum e fi, ln f ,r *ì 

• * 

Huius egens *viuos mor~ 
tuus inter agiti 

F j fù 
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iz6 LA SVPERBIA 
fù ricordo d* Antifaoe. 
E perciò Orario efcla- 
ma. 

O cìucs aue$\ quarenda 
petunia primum ejì : 

V irtus pofì nummo s , hae 
lanus fummusab imo 
Ter dee et . ha e recijutit 
iuuenes dittata , fenesj^ 
L<tuo fufpenji loculo* } ta- 
bularne^ lacerto # 

Difle bene, perche chlhà 
denari il tutto ottiene. 
Qmfquis habet nummo*, 
fecura nauìget aura : 
Fortunamjf fuo tempe- 
ra arbitrio • 

* 

è 
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è configlio dell’ Arbitro 
delle fcelcratezzc Nero- 
ciane. 

£ nobile chi hi ri- 
chezze, Vn giouane di 
. Ionia pafiato inAthene, 
comparendo in publico 
velino di porpora , e d* 
oro, ad vno che l'inter- 
rogaua chi folte r 1 rifpo- 
fe: Son ricco. 

Alelfidc narra il facto 
con quelle parole. 

A. ti>c pinete culai cB ? 

dtues • A. omncs uk+ 
Quidem boi nobilijjtmotj'- 1 ** 
efte prxdicm , 

F 4 hopn 
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Jnopes 'vero edam EttpA* 
trìdas nuli us rejjikii . 

Chi è riccoèriuento, e 
chi è pouero dìfprezza- 
rh»tn;. to.Theognide non mi la- 
" ! fcia mentire . Quildetdi» 
uium'Vtrum colti iContemntt 
•vero paupere . Mà meglio 
Ouidio . 

#»?*•» Curia paupcrihus clan fa 
ejì ,dat cenfas honores y 
i k i‘7i inde grauis Index , in- 
de feuerus eque s . . 
Ilcheconofcédo l’A fio- 
tto, ci fece auuertiti , che 

UrUft —— opialtlti 00(0 S Apm 

IN». 44« * * 

pre^A I 

* 
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E men 'virtù, fenonve aie- 
/ cor ricche^* • 

Huotno ricco , ancorché 
fi 3 vn vafo d’ignoranzay 
otterrà Tempre nome di 
faggio, e di prudente . 

Hoc ad fluttua oitìnent *««#»* 

J nttt He - 

opef mah mudi. 

Quod ìngenij yenam bti- 
tam crtditur 

Hubert diues omnium re- 
rum fettns . 

babbiamo in Euripide. 

E perciò quel buon vec- 
chio appo Libanio am-^™* 
moniua il figliuolo. * 

diues tris , & vèr effe dui- 

^ - -tà ‘ <• * . - V 

s % te 
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bus tuis Ytfus fueris, (g/ col 
gnofcere qu* faElo opus fue- 
rit j c* qu<e par efl dicere y 
quando cui quid fuaferisejin 
autem te impenfa ò facere non 
aduerteris , penuria tnam 
prudentiam Udet , ^ ne op- 
tima qui dim enunci ans 3 <vl- 
lum ynquam morem gewim 
tem habeèis . 

Chi hà denari hàfede» 
Giuuenale. 


#. . • 


Quantum qui fave fitti mi 
momm pojjìdtt arca 

Tantu habet $ fidei 

Chi è poucro,può feruir- 
fide'giuumenti à Tua pò: 

fta: 
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fta : ma non trouarà cre- 
dito appo la gente del 
i Mondo. 

■ tures licei, & Samo- 

ì thret cui», 

6t noflrorum arac, contato - 

. nere fulmina pauper 
' Credttur atq % , 'Devi — — ■ » 
feguita l’ifteflo Poeta . 

Ad vn ricco non man- 
cano amici. Il pouero 
nó hà altra compagnia , 
che de’ funefti penfieri » 
che maggiormente l’af- 
fligono . Si cnim diues et 
(dice Thcognidej multi 
funi liti amici : fi •vero pau- 

■ “ E 5 & ~ 
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per Ili , fauci . , . j 

Che può delìderare vti 
ricco ? Nulla, impercio- : 
che come dice Varrone, 
r««»» Dina ideino àdiuoderitta- 

de lingua . . . 

<«. «*. t«r, tpui& >f Deus mhil indi - 
** ^{r« 'videtur , ♦ 

Le ricchezze Toro la 
coperta de’ difetti del 
corpo, e dell’animo . 

Vna ricca dote, me- 
glio della bambagia de* 
farti, aggiufta l'ineguali- ] 
tà delle fpalle alla Don- j 
na. 

pn-jr» ■ ili 4 fulttr 

A», 4? C <tcum vulnus haèes: fii ; 

Uto 

w 
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, lato b alt he us auro 

/ - Jt 

Protegit - 
diceua Perfio. 

Linceo, che fu di vifta 
tanto acuta , che pene- 
trauagl'ifteflj monti, no 
vedrebbe il difetto, men- 
tre ricoperto doro fe gli 
prefentafle dinanzi . 
Hanno le ricchezze 


in loro tante prerogati- 
ue,e non faranno fomen- 


to del la Superbia ? £ co- 
fa imponibile. 


Se ne chiediamo a Te- 




Quia aaululum Wir 
~ “ ttjjh 
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tejjh pecunia \ 

' Sublati animi Junt • 

Hr»«: fc ad Ariftotcle . Dtui- 
tiarum accejjio Superbo s , 
& r,l > fafiidiofis , morofoffi tfjiet • 
re foltt . 

E finalméte fe à Sant' 

ftjpjf. Agoftino. Diuiùirumor- 
bus Superbì a eH :nam gr*n- 
dis animus eff , qui interdi - 
ttitias ifio morbo non tenetur . 

ft t Ste- 


Difficile eflt >t 00» 
ptT&H$ dìnas * 



Digitized by Google 



CONFVSA 


(begli bonari, e le digni- 
tà (lana Accompagna- 
ti dalla Super èia, § 
principalmete in per- 
fona penerà, e di h/a 
c ondinone. 

CAP. XV. 

K Ht dicetfe ef- 
fe; la Super- 


bia Oanoigct 
li degli Ho- 
nwi 3 e delle Dignità , c 
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che quafi non mai fi fco- 
pagni da elfi, mi dò a ere. - 
dere , che non s’allonta- 
nafle troppo dal vero . 

Io voglio dirlo: ne te- 
ino effer ripigliato d'ar- 
ditezza, mentre me Io 


fuggerifee Latino Paca- 
J®** to. Cum iudifertta 

Bastati J 

pedijfequa fit Surptrkia (di- 
ce ) vi* cui quatti tmtìngìt , 
& abmdare fortuna, g/ m- 
digerì arrogatila . 




Vn pouer'huomo, che 


acquifti honori, e ric- 


chezze , è imponibile nó 

s'iflfupcrbifca. 

k Sono 
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confvsa; ì]y 
j . Sono i pouer’ homini 
' per lo più imprudenti, e 

difficihmum cjt , >/ gradus 
honoris tumorem non pariat 
in animo imprudenùs, pre- 
conizza il Saresberieo- 
fe. 

Vn pouero , che ac- 
quifti comando, fenza 
immerger le labra nelle 
acque di Lerhe , ben pre- 
do fi dimentica della có- 
ditione primiera . 

Lo fetide Agatia . ^ 

Imperium pauperfi pii fit -jjjg 
adeptus opesj . , »» 

Qua fmt } %aud tnemi- 

*lb 
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Hit , condurne frìtti', 
tnà l’efperienza , ch’è^ 
maeftra del tutto ce lo 
xapprefenta ogni gior- 
no , come in ben terfo 
Cri dallo. 

Gli esempi che s’ad- 
durràno inprouadi ciò» 
fcruiranno più per dar 
corpo al difcorfo, che 
per auualorare la verità. 

. Chi hà letto Luciano» 
nonpuò nò hauere a me- 
moria la ftoria di Simo- 
ne . Mi fia lecito com- 
pendiarla per feruitio di 
chi non la $à, e per ram- 

mcn. 

*■ 
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mentarlaàchi Tela folle 
feordata. 

Quelli eflendo vn ho^ 
macciolojche non haue- 
ua ne meno vn pezzo di 
pane ben neto per viue- 
re j era forzato mendica» 
do prouedete nel miglior 
modo alle fue neceflità • 
Con la morte d’vn fuo 
Cugino bebbe forte di 
cauarfi gli ftracci d’in- 
torno,* di ammàtarfi di 
porpora } c d’oftro . Nom 
conofceua , ò faccua vi- 
lla di non conofcere nil- 

fuoo : e benché Mietilo 

- • _ 9 • \ 

piu 
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piùd’vna volta cóla Tua 
pouertà gli hauefle cac- 
ciata la fame dal ventre, 
vn giorno, che incontra, 
doti in lui lo {aiutò di. 
tendo: Diotifalui,ò 
Simone : fopportandolo 
mal volontieri, voltatoti 
à ferui difieloro : E là , 
dite à cotcfto mendico, 
che no diminuìfca il mio 
nome, che non è Simon : 
màSimonide. 

Quanti ce ne fono al 
dì d'hoggi, che fono no. 
utili Sìrooni! i quali per 
«fiere alquanto vfciti dal 

fan. 
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fango, 'velut naturata hu» *• Ba ffà 
manata excedentes ( dice S * ***** 
Badilo ) tantum non in nu - 
hibus fe federe putant ,fubìe- 
Bos homines pulucrem , qui 
pedibtis conculcatur , ducetu 
tes . 

Riano pure conobbe h/«»ìj 
quefta verità, che però 
fcrifle • 

Superum qum dtx - 
torà larga leauit , 

^ late dominarì 9 
haud iam memor illc eH 
Se calcare folum , morti « 
lesi | effe parentes j 
Tranfuerfamji rapii 9 ìefa* 

M 
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. va Superila mente** 

%Jt frcmat <e/jua lout : tjua- 
vis ip corpose paruus 
. jittolht cervice caput : tati‘ 
dentei ^ Mimrutt 
, Fit procus , atjj Ytam fihi 
Um molitur ad ades . 

1 Jiethereasi'vt iti fiatton- 
, » tua CEOUVM. 

II fatto ftà,che molti di 
quefli tali non folamente 
fprezzano quelli , che gli 
fono inferiori : mà gli 
amici, e famigliari più 
.vecchi, ne vogliono eria- 
dio riconofeere il padre» 

fe l’auuanzano in digni-i 

% w ■ 

ta. O 
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O che beftie! Dice 
Seneca, che Parente* fuos *««««* 
9on amare , im pietas ejì , non * 

tgnofcere , infama • 

Nifluno toccò meglio 
il ponto di S. Agoftino. r.Ap/v 
Caninum eft , parente s non" 0 * 
tgnofcere :& quem die >r- 
, 4#* reuereatur , 
parentum nomcn dedifùtì 
E iciocchczza il di£ 
prezzare gli amici vec- 
chi nelle maggiori fortu- 
ne, Fortuna (dice il 
lofofoj mutare deb&t^qua 
cìrcum te , non ipfum te :ntm 
que tHa pugnant ? Prineipem 

<fì> 
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€ (te , O (tmiminw fartdtn 
tcflam conferuare . 

Vedendo Menelao', 
che*l fratello Agamen- 
none era vno di quelli 
tali, lo ripiglia appo Eu- 
ripide con quefte parole. 
£#£ — foftquam poùtus *s 
gen. m J imperio , mutans morcs y 

Amici s non amplms fuifii) 
fiottante, anucus * 
Vifficilis adita , r<fr«j 
intra clauHra » Virnm 
*verb non decet 
Vrohum , rer magnai gc< 
rentem moto mutare . 

Con quelli tali bifo- 

S aa : .j 
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.gnarebbe feruirfi dell* 
Oratione,che fece Bene- 
detto degli Albizi ad 
vno, che eflendogli ami- 
co di molti anni , afcefo 

ad vna di quelle dignità, 
che ne hanno poche fu- 
petiori fingeua di nóco- 
nofcerlo, ne mai hauerlo 
ved u t o . TVo amiàt lanute c*rp‘tì 

olim inter nosfuit , huc veni, 

>t de fortuna tua , qua ad 
tantum te honorem euexit , 
condole rem potiìtt._quam con - 
gratulane, Video enìm , 
juamprimum uefìrum ali • 

%hìs ad tam altum locum 
G a fan- 
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afcendit , malam quandam 
fortuna»!, (£/ vt furti, & au - 
dìtum , $ omties fere fenfus 
rvobts eripere : ficfnt non tan- 
tum priHmos amico s, hcrum 


ti\am >« ipfos agno fc ere ne « 
queatis . 

Palliamo con la confi 
deratione in qualche vi- 
cino villaggio, ed offer- 
uiamo quella rutticana 
prole , & inficine la Re- 
publica de’ Contadini. 
Quando prima alcunodi 
elfi viene inalzaro alla 
cima della Pretoria di- 
gnità , quale fpetie di fa- 
tto 
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fio non entra incottui? 
Inalza le erette, e (cor- 
dandoli cT effer nato di 
Titiro, ò dì Menalca, nò 
fauella co’ Tuoi pari di 
prima, che confopraci. 
glio tomo , e fronte ru- 
gofa, fe pur (i degna par- 
largli, trattando co’cen- 
ni della mano tèmpre fi- 
milea perfona fdegnata, 
ò col moto del capo,ò 
cennando con gli occhi . 
Sofpinge gl'inferiori col 
piede, ò con ridetto pò- 
giglione, che caccia i 
buoi mentre danno con- 
G 2 gion- 
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gionti all’aratro. 

. Sedere in Chiefa con 
gli altri villani, andar có 
paffi eguali in loro com- 
pagnia negli fpatij del 
Letamaio, accollarli à 
loro circoli, pargli vn 
degradare dalla Tua mae- 
ftà. 

Se fìà in cala fauella 
con voce graue , & ottu- 
fa , quafi che operando lì 
fattamente , venga à di- 
chiararli lmperator de' 
Villani. 

Mà che dich’ io non 
parla : mà tuona, ne è 

tan- 
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tato il romoreggiar delle 
nubi nella mutatione del 
le ftagioni, quàco quello 
delborgomallro nell’af- 
fettare la riuerenza , che 
gli fomminiftra la digni- 
tà. . v . ■ ^ 

Li primati delle Cit- 
tà , non bà dubbio, che 
fogliono efler infoienti 
con gl'inferiori : mà fon 
peggiori i Villani ope- 
rando fenzadifcretione. 

o 3 A 
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A chi piu dfconuenga la 
Superùia,o al P one- 
ro, o al Ricco . 

* v • - • 

CAP. XVli 

Più difficile 
di quello,che 
altri porefle 
invaginarti , il 
decidere la propofta que 
ftione . L’vna, e l'altra 
parte tira feco vaiorafi. 

cam. 
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Campioni . Non mi sbi- 
gottito però : & tengo 
per fermo poterla deci- 
dere. 

■ Se fauelliamo del Ric- 
co (intendo propriamé- 
te del Nobile ) mi fi fà 
auanti Alcuno Auito , e 
mi dice. 

1 Crime » aceruat iaktm 
t/iuttorjn ignaro minor efi tu , >, 
peccante reaius , 

Durine idqi malum , quod 
maior fecit hahetur . 

Fauclla co’Nobili, eco’ 
ricchi ,che hanno mag- 
gior commodità di ftu- 
G 4 dia- 
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diate, che’l Pouero. E 
perciò colui appo l‘Al- 
ciato lamentali. 


MUt» 


Dexira tenst Upìdem y ma» 
nus altera fuflinct alas 
'Ut me piuma leuat , fic 
grane mergit onus . 


lngenìo poterà fuperat vo- 
litare per arces , 

Me nifi paupertas inni - 
da deprimerei 

Hanno anco i Nòbili più 
Debile ingegno di qual- 
fiuoglia plebeo. 11 PI- 
CO > che fù (limato la 
Fenice degli ingegni ftu- 
diofi > era de'Oucbi della 


Con- 
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Concordia, e della Mi- 
randola. Don Virgioio 
Oifini,e’l MarchefePal* 't 
lauicino , che non gli fo- 
oo punto infetidii , naf- 
cono dalle più nobili fa» 

Rsiglie Romane. 

E poi , Ctrnmofiar culpa Salutane 
ifì •vii homftior flatus: fi 
hmratior e fi perfona peican- »"• 
li; , peccati quoque maior in* 
uidia . Così anco. Vii 
fullimior tH prarogaùua y 
maior eft culpa: fono au- 
uerriroenti di San Sai* 
diano . 

lo vn’altro luogo pe- 
G J iò 

fcw-, - W 
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ròparmi di còtrariopa* 
rere , impercioche dice • 
P b '7> ìui zs4dde quod bxcfaciunt iam 
fienes : adde qnod pauperes m 
Vtrum^uc cnim federi* ar*, 
gumentum eB • ^linus fi* 
quidem prodigio fium e fi pec- 
care tiiuencs , peccare locuple- 
te* » ’Qu* atstem in ijs fj?es> 
aut remedium efi > qui ai 
sfittata impuntate , nec mi - 
feriarum cgeBate , nec Y\ut 
eftremìtate remcanxurì 
Mi porge quella Ica- 
tenza occafione di fer- 
marmi alquanto fopra i 
vecchi, e di ragionar d* 

altri 
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altri peccaci , che li tira*» 
ncggiano non meno del- 
la Superbia . 

Non creda alcuno, 
cheio fiaper biafimar ia 
vecchiezza , perche sò 
anch’io , che farebbe te. 
irierità : ma la natura d* 
alcuni vecchi, che viuo- 
no non men dilfoluti, e 
più che vn giouane di 
frefea età . C^uefti feor- 
datifi della candidezza, 
che gli hà pollo il tempo 
fenile su 1 volto, viuono 
vna vita la più fetida, che 
imaginar fi polla: e quel. 

G e lo, 

• — . - 
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h 

Trctrep* 
trito ad 
Ctn » 


Cicerone 
nt&lì effl 
ty lib 9 l. 


V& LA SVPERBIA 
lo , che non farebbono 
con !a moglie, lo fanno 
con donne infami, non 
diftaccandofi punto dal 
loro fianco, òfia di not- 
te, ò di giorno . , 

Certo che fiouò dir di 

a I 

loro con Clemente Alef. 
faadrioo. Fvìjiìs infan - 
ics, deinde pueri , deinde pu - 
hcres , deinde Viri, boni au- 
tem nunqnam + 

Dice il Padre della 
Romana eloquenza, che 
effendo i vecchi intera- : 
perati nella libidine , ip[a< 
fenechiS concipit dedecu$ 9 ^ 

a. l- 
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Mà farebbe poco,fe qae- 
fto non rendefle adolc- 
funtìum impudentiorcm in- 
temperami**» . 

Ante omnia debtnt paren- vi*niì' 

. / . » j r . - dtlCedut^ 

tes rubli peccando , omnia ^ de'fiit» 3 
prò offici) rattonibus agendo, 
cuidens fc fe liberi* cxempfo 
frxbsre : <vt iniHorum tj vi- 
tata ianqua in fficculum in- 
tuenteS) à turpìbps difìis fa - 
ftiff, ausrianiur ;infegrui 
Plutarco. 

Che eflempio piglia* 
ranno i figli giouanetri, 
mentre vedono i padri 
decrepiti p:ù che mai 
c-.-v nuo» 
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nuotate nelle fetide pa- 
ludi della libidine ? 

Che cofapenfauo fa- 
re? 

Setti x antdtor perpetuum 
infortunium cfì . 
dice Menandro : e come 


tali meritarebberoelfer* 


cfiliatidal Mondo. 


- Decorrendo co alcu- 


ne Donne, che fcordatefi 
del rifperro douuto al ta- 
lamo nuttiale , amoreg- 
giauano non meno, che 
fe fuflero date libere, à 
che fine lo face (fero? mé- 


ne fi poneuano in peri- 
colo ‘ 
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colo della vita: allega- 
uano in propria difcolpa 
I la vecchiezza , e l'impo- 
tenza dermatiti infodif- 
farle. , 

E pur vediamo gioua- - 
netta di vinci, ò pochi più 
anni , fatta concubina d* 
vn vecchio, non punto 
difiìtnile à quello deferir- 
lo da Sant' Agoftino, 
cui oculi caligani, aures gra- tr** 1 *» 
uitcr audiunt yCapillì fintini : 

facies in pallorem mutatw , 
dentei lapis numero minuti»* 
tur , cutis arejcìt, flatus non 
faamttr olet , ptEtsts fjfoca* 

tur , 

m m 
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tur, Utffts tachinnat ,geHuÀ 
trepidant , taios & ptdet 
tatuar influì . Sopportar 
quella fame, che fi rende 
intollerabile ad alcuna 
di piò matura età, che ha* 
uerà il marito apena 
quinquagenario. 

Mà di quello mi rimet- 
to all' Opufeolo della 
Lufluria, fepure feguirà 
il Genio di feriuere la 
STRIGLIA de’ VITIL 
, Ripiglio il filo trala- 
sciatole decido, che fia 
più odiofo il Pouero, 
che‘1 Ricco Superbo . 

Vn 
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: Vnfoloteftimoniomi 
balìa, ancorché le leggi 
più ne ricerchino . San-c.it ai: 
xtmtts, )>t ynius ttftìmmum 
verno indicami» quacunqut *''*• 1C u 
cattfa facile pati aiuradmit- 

ti. Ne mi sbigottisco- 
no le parole Seguenti. Et 
nunc fancmus mawfcftè, z>t 
ynius omnìn'o tcBìs rtfpmfta 
non audiatur , ttiamfi pre- 
dar* curile honore prxful- 

*»*• . . , 
v lo sò che Giulio Poi- p»*“« 

luce i n feg na : in luaicijs uu 
*vnus fidi dtgnm prò multi s 
tcBilmsfujfficicns tft. e ta- 
le 

\ V* tM* ^ 
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le farà apunto quello» 
che io produrrò. 

Giesùdi Sirach èil te- 
*«/«/<£ {limonio. Trcs fpecitt odi - 
uit anima mta (dice ) @/ 
aggramr laide anima ilio- 
rum. 'BAVB BUE&i 

&VBSB$VM. 

Mentre odia il Polle- 
rò , non il Ricco fuper- 
bo , che polliamo dedur 
da quello antecedente,!»: 
non del noftro detto vna 
neceflarillìma confegué- 
za ? 

Jtngeh La Mufa del Poliriano 
adirata cótr'vno dique- 

fti, 
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fli, non potè far di meno 
di craffìgerlo con la fc- 
igucnte fatiretta . . 

Hunc quim 'videtìs ire fa- 
. flofo grada - \ ' 

Stntis luvnntem putii- 

tiSf 

Vtl hinnientt per forum >f- 
bi capax 

Sotto , quod omnts def- 
puamt 

Turlam fuptrbo praterie 
faHidio 

Qui ciuium Jlomachan- 
tium y 

Grauijjtucloi oratorqutn- 
-, tei retro 

Def- 
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DefpeBat infoienti al 
lntraqì tutum mcenilus po - 
meriutn 

Agro* patente* pojjtdet 5 
VilUmfidines pu&hco pc~ 
culto 


ìnfanus <v riatta Hruit » 
otìetur inter olfcoena r 

/tf/W, vi 

; 6 Ncturpiora dixerlm Z 
*Vli ampia pergracetur in- 
*• ìcrpecula 

Senex podagra r aciduli • 
* r- putatis ftirpe 

f or fan ivclyta , 

- f Z/ìrtutis aut infignìlus 
Ad hoc volaffc proiimis fa- 
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Jliglum ? 

Falsi putatìi , bofpitei J 
Molai h\c intcr natta efi 
aquaticas # 

Nigrii fidale martini 
Fortuna ladini furfuri^ 
plenum tulli 
Adupfi fuprcnioi gra- 
dui y 

Monflrdre gaadens arroga * 
quantum fili 
Mortala impudenti a y 
Ergo iRe y tamii ardnus 

fuffragìjs , 

Nane immemor nata - 

liUin y 

Vi quemquelongo flemma^ j 

te 
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tcclarum Videi , 

Aut dote rara nobilem ; 
Tri&i vcneno fpargit , 
rodit (latini 

« ^ubigino/is denithus • 
ipfe fe sfortuna non ip- 
fumcapit 

Aur* fauoris ebrium : 
«S/V culmen altum lubrico 
. premens pede, 

V cntifq] turbidìs patene 
fafums outat, OiS 
iatn cadet : 

Sed non gradai im fili- 
cet . 

Non è merauiglia . Chi 
per falli s'inalza , è forza 

che 
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che cada falcando. 

Sono fienili alle lod- 
ile, che non fapendo ca- 
minare co’ piedi, ne ha- 
uendo ali per volare: 
apena s’inalzano, che 
fon forzaci à calcare la - 
terra, dalla quale in pri- 
ma partirono . 



t*8 LA SVPERBIA 



... Superbi quanto odio fi 
; : a Dto. 

ma* 

’’ . < •’ . x » v 

CAP. XVII. 

Vcifero, che 
tra tutte le 
creature da 
produrli dal. 
lacrearricenaoo diuina 
hebbc in forte d’elleril 
primo, fe volefle rifpon- 
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dere, potrebbe meglio 
di me palefare à mortali 
la verità del prefente 
quelito. Ambinolo de’ 
primi honori prerefe d‘ 
vguagiiarfi à Dio: mi 
ben to fto s’accorfe della 
fua temerità , mentre d’ 
Angelo venne ad diete 
trasformato in Diauolo. 
Cacciato ben predo dal 
Cielo , mutò 1* alterca 
dell’Empireo con la pro- 
fondità deH‘Abiflo. 

La Superbia è pecca- 
to di lefa Maeftà . 11 la.' 
feiuo nuotando à guifa 
H di 
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di Delfino nelle acque 
delle carnalità ,dishone- 
fta fé Aedo ; l’ingiuriofo 
molefta il prolfimo : mà 
il Superbo per quanto 
può disbonora Iddio . 

Chi non è totalmente 
digiuno nello Audio del- 
le facre carte, sà molto 
bene, che S. D. M. ordi- 
nò facrifici in efpiation 
de’ peccati , eccettuato 
quello della Superbia . 
Anima , qua per òVìi£ì{- 
% ! A M ahqutj commi fi- 
ril , fiuc ciuis fit ille, fiue pe- 
regrinai (quoniam adutrfut 

Do- 
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Domìnum rtbellis fuit J pt. 
ribit de populo fu», 

E quella è la cagione» 
che caligando gli altri 
peccati per roano deTuot 
miniftri, con le proprie- 
punifce i Superbi. Deus*-* 
Superbis rcfifìit, dice chia-*"’ 

tamente San Giacomo. 



H 2 guitti- 
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* » 

Quanto difficile fia la 

i cura delta Su • 





G A P. XVIII. 


O era per ik 
criuere, chc’l 
vitio della 
Superbia fuf- 
fe vn male incurabile, c 



Thaùerei fcritto, l'eia pé- 
na fatta reftìa non m’ 

-?■ : ■ ta- 



CONFVSA.; %n 
hauetfe violentato ( per 
dir così) a mutar’ il pa- 
rere. 

Mi allontanerò per- 
ciò poco dal fentimento 
primiero, parendomi po- 
chiflìma differenza tra 1’ 
e fiere il male incurabile» 
e di cura difficili® ma . 

Al certo, che fe la Su- 
perbia non è vn morbo, 
incurabile , farà va gran 
Chirone chi trouarà an- 
tidoti per medicarla. 

No direbbe male (per. 
mio credere ) chi al Can- 
chero la rafsomigliafse 
H 3 In 
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Io quella guifa , chequc- 
ftocol foto fuoco rifana. 
fi, non con altri mezzi la 
Superbia puòrifanarG. 
§ntfc. ■ Delirò ftdamo,e gon- 
*' froda vo nembo vento fo 

di Superbia, obliando 1* 
cfser creato di terra , af- 
fettò la Diuinità . 

- • Lo punì iddio defter- 
radolo dal Paradiforer. 
reftre,eponédo vna fpa- 
dà infocata nelle mani d* 
vn Cherubino, volfe dar- 
ci ad intendere, che la 
Superbia d’ Adamo do. 
ueua curarli col fuòco . 
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Piaccfsc à Dio 3 chc'l 
fuoco baftafsc : il fatto 
ftà,che non balla. Lu. 
cifero , benché conden. 
nato alle eterne fiamme « 
d'Auerno, non però fi di. 
uremico della Superbia, 
eoo la quale fi maritò 
apena vfeito dal niente 
per mezzo della creatri- 
ce mano diuina . Porta. «.«««ì 
tofi sù la cimad'vn mon- 
te offeriua i Regni dei 
Mondo a Chrifto, purché 
fi fofse compiaciuto di 
réderle omaggio di ado- 
ratione. " , ... - -•« t: 5 ~ ;; 

. H 4 Qui- 
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Qufcunìjuc'' non fanant 

•*f' 77* j. r ' /•' 

Kb. 7. medtcamenta, ea ferrum Ja - 
nat , tj u it ferrum non fanat 9 


ea tgttis fxnett , qux ignis non 
fanat , ea incurabili* exiBi- 
mareoporta . èauuerume* 


co d’Hippocrate. 

Non ammette medi- 


camento chi patifce del 
male della Superbia . E 
ma pelle ,che nafcendo 
neH’huomo, e continoa- 
mente crefcendo fi icor- 
ge immedicabile. 

Della Fama difse il 


rirg Ini 


Principe de' Poetiche 



Vi i tu tdqmrit mudo. 
~ r £ 
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E della Superbia il Re. 
gio Salmilla fcriue. Seu*“ rif 
pcrbta coru jm tc odcrunt af. 
ctndit femptr . Non - hà 
mai fine di ere licere ^ 

Ne habbiamo nell’ 
Apoftata Giuliano va 
manifeftifliroo eferopio . 
Quelli da vn dardo ma oc 
dato iouilibiJroente dai 
Cielo ferito a morte ,gia. 
cendofene in Petfiaalla^ 
riua d’vn Fiume , ben.* 
che conofcefse efserli 
auuenuto ciò per hauer 
deprezzata la Chriftiana 
Religione , onde diceua 

H 5 a 

— -+ 
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aChrifto.HAl VIN- 
TO, o GALILEO: 
non è però , che non fi 
configlia fse co’Sacerdo- 
tidi volerfi precipitare in 
Fiume , per dar' a credere 
d'efsere fiato rapito da 
Dei nel Cielo, benché gli 
auuenifse di precipitar 
neirinferno., 

C'infegoa quello Su- 
peibo quanto fia imme- 
dicabile la Superbia* 
Conobbefi fuperato 
da Chrifto, eloconfeffa: 
volle còtuttociò più to- 
fto morire,che abban-, 
^ ^ do- 
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donar la Superbia del 
cuore . 

. La Suberbia èàguifa 
del Vino. Quello come 
che partecipante più d’ 
ogn altro de Ile le mento 
igneo» manda in alto t 
Tuoi fumi . Quelli a* ritta, 
do al cerebro. l’occupa- 
no fi fattamente, e l'ac- 
ciecano,che perdendo la 
niente le proprie opera- 
tioni , non può fenz’ il 
Diuino aiuto operare. 
Meoecrate Medico ( al. 

Io fcriuere d’Eliano ) fù Miao* 

più d'ogn’altroeccellen. 

H 6 tc 
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te nella Tua profeflìone ^ > 
Volefse il Cielo, che tali - 
fodero gli hoggidìani. 
Non tante migliaia d* 
huomini caderebbero 
per le mani., dalle quali 
{pedano aiuto : ne li Ci- 
miteli fi riempierebbeoo 
cosi predo di tanti cor- 
pi , che prima del tempo 
fono codretcia pagar la 
pena delle trafgrdfioni - 
d‘ Adamo. M Signor 
GIVLIANO mio Pa- 
dre , che già correo die- 
ce mefi gli dà di conti- 
nuo nelle mani, non fa- 
« teb- 
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rebbc nel termine, nel 
quale fi rroua. Sono 
Grétte , tb'à pochi il del 
largo deftina . 

Curaua i mali, Te non in 
tatto, quali difperati,e 
quella falute,che nell’al- 
trui mani pareua impof- 
iìbile ricuperare , era co- 
sì facile trouarla in quel, 
ledi Menecrace, che nul- 
la più. 

Bfculapio l'haueua la- 
rdato herede del proprio 
fapere, che derivando 
dal Sole, che èdatordel. 
la vita, era forza viueffe 

colui. 
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colui , (he di Menecrate 
fi raccomandaua alla 
cura. 

Anche i Medici fog- 
giacciono alle infermi* 
tà . Ammaloflì Mcnccra- 
te , e'1 Tuo male fù di Su* 
perbia, chiamandoli il 
Dio Gioue, Come quello 
che à guifa di Gioue al- 
trui donaua la vira. 

Pauoneggiandofi di 
quello nome, teneuafi 
appreflo, apunto quali 
Dei Conienti , vna {qua- 
dra di quelli,, che per 
mezzo delle lue cure ha- - 

ue- 

— -4 
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ucùano ricuperatala fa- 
llirà : hauendoli aftretti 
à guifa di ferui d' accom- 
pagnarlo , quello eoo la 
leonina pelle di Alcide, 
quello con lafoprauelle 
di Mercurio non lenza i- 
talari , e’1 caduceo : vno 
con le infegned’ Apolli- 
ne , vn’altro con la vede 
di Efculapio, mentre egli 
à guifa di Gioue Lura- 
ftando à tutti, con palu- 
damento porporino > e 
gemmata Corona fi ren- 
de u a cofpicuo à quelli, 

che'l riguardauano . 

Non 
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• Non fi trattenne peri 
tra quelli confini la fua 
pazzia, mi più oltre paf- 
fando, douendo fcriuere 
ì Filippo Macedone, gl* 
inuiò vna lettera co que- 
lli concetti, ^ 

^Menecratet iupitcr Phi « - 

lippo S. 

Tu quid c/n Macedoni* 
fi \eXts : Sgo netto & fediti. 
IM, Tu fanos, quum 'Vtlif, 
perdere potesrat ego ugrct 
ftruare iu Vita, (g) boni > 4 - 
letudine pruditos , qui mihi 
sbfeeundauerint , ad exirema 
•vfque fentflam incolumes , 

/ 
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& integro! tueri . Quaprol 
pter Macedone t te armi t JlU 
pant : me •vero • viBuri ,fì- 
i guidem ìllit lupiter ego yita 
largior. r 

Refcriuendo à lui Fi. 
lippo, fi contentò con 
tre fole parole di caftiga- 
re la fua albagia > dicen- 
do . Philipp ut Menecrdtt 
mentis fanitatem : lignifi- 
cando tacitamente , non 
effer fanodicerueilo, chi 
non s'allòtana dalla Su. 
perbìa. 

Ecco l'incurabilità di 
fuetto nule* 11 rimedio 

fa- 
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farebbe la cognition di 
fe ftcflo. Ecomeèpof- 
Abile polla conofcerfi, 
ehi hà ooo fana ridetta 
potenza conofcitiua. . 

Non è vna fola la ra- 
dice della Superbia . Hi 
etiandio dominio nelle 
cofe contrarie». Quello 
d'efler ricco fi gloria; 
quello della Pouerei; no 
manca chi d‘ hauer cra- 
polato fi vanti, e chi del- 
la parfimonia del vitto ; 
chi ambifce lode dalle 
paiole y chi da] fileotio ; 
c chi fi pauoneggia d'ef. 

fere 
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I fere ftiroato continente,' 
echi (tallone <f Armida. 

Quindi apparifce del- 
la vanagloria la forza, e 
qaanto difficilméce po& 
fa guarirli. 

Quella è la differenza 
tra l’ Humiltà ,e le altre 
Virtù, che quefie folo te* 
mono i viti; come córra* 
rij, e quella temei viti;, e 
le Virtù. 

L’allioenza teme la 
copia de cibi, non il di* 
giuno : e l’Homiltà il ci- 
bo, e’1 digiuno. 

« La Liberalità nonpaJ 

uen- 
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venta il fare eleraofina* 
tnà ben sì i Auaritia, eia 
Prodigalità . L’Hutmltà 
per contrario, e V Auari- 

ria.cla Prodigalità, e i 

fare cleroofma : imper- 
cicche l'Auaro fi glori* 
della prudenza nel diU 
»enfarle,il Prodigo fi io- 
da di fplendidezza, e chi 
fà eleniofina fi publiea 
mifcricordiofo . 

Non mi conturbo pe- 
sò, e voglio fecondare 
la penna, che Io ftima fa- 
nabile . : 

oCià dicemmo, * « 

no- 
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notiffimo , che l’ Augel di 
Giuoone la fplendida 
ruota delle Tue piume re- 
ftringe, fé a forte riuolge 
gli occhi sù’piedi. 

C vcriflìmo , ne (i può) 
negare. Non è però 
buon rimedio per l’huo- 
do fuperbo. L‘ abbai* 
far gli occhi è il fomento 
della Superbia . . 

La Colomba tignar* 
dando vn Mofcione fi 
darà a credere e (Ter' va* 
Aquila : e*l Cucco para^ 
gonandofi alia Cicala fi 
crederà vnRoGgouolo. 

Va 
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' Vn Contadino, che 
sella Villa farà il Filofo- 
fo, arriuato in cafa d“vn 
Centiihuomo fi cono-, 
icerà per vn niente, e p^ù 
vile d’vn guattero nella 
cucina. 

, - Nafce la Superbia nel. 
l’Huomo nel paragonar, 
fi a gli inferiori . Si pre. 
fuppone deffer* il tutto, 
mentre non conofce fu- 
periore . Confideri che 
éiè Dio , e ( fe non è no* 
nello Lucifero ) non in- 
fuperbirà. 


». 
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Quanto gran male fié 
la Superbia. 

CAP. XIX, 

• «w 

HE la Super* 
bia fià vn’ap- 
petito di per- 
ucrfa gran, 
dezza, è cofa talmente 
vera , che gli fteffi pazzi 
de gli Spedali non haue- 

reb- 
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jxbbeoo ardimento d‘ 
oppor feli, benché il ra- 
mo della loro pazzia nó 
ammettefle la cura dell’ 
vnguentodelbofco. 

Quella :peruerfità 
apertamente conofcefi , 
perche il Supetbo non 
ammette il pari : e fé ve- 
de vn’ inferiore, lo de- 
prezza ooa meno che fe 
fufle vn de’più vili ver- 
mi, che produca la terra. 
Vorrebbe dominate al 
Superiore, e le folle pof- 
libile all’jfteflo Dio. 

. llìdoro . defcriuendo 

que- 
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qucfta malitia, dice , che 

Omni •vitto dei eri or efi Su- l fi*»” 

/ * lib m i. de 

J}Cf0t4 s 'futa, létt. 

Non me ne maraui- <4r * 3 ° 3, 
glio, perche, come dice 
S. Agoftmo,^//4 
Jttf iniquità* in mtlis operi-* 01 * • 
ius cxcrcctur , Itfiant ; 
ferita vero in ionie infidi a. 
tur persane • Quindi è, 
che’l Reai Profeta chia- 
ma la Superbia con no- 
» 

me di peccato grauiffi- 
mo. . 

Qualunque volta ne* 
giorni di Lunedi, di Gio- 
vedì, e della Domenica 
X i e- 
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recito loffitiodi N. Sig. 
Tento intuonarmi da lui 
alle orecchie della men- 
te . 

Sèi. 1 1 . £c emundalor à diligo ma- 
xima . 

Che intenda della Su- 
perbia lo dichiari Sane* 
s.j^rt. Agoftino, dicendo. A 
quo alto, nifi a peccato Super » 
bue 5 quomn cB maius pecca • 
tum , eo quei facit hominem 
apoflatare à t>eo *Ucre cr . 
go immjculatus cB y qui hoc 
*vitio caret • 

Afficene* Innoceotio Quarto 
chiofando il luogo del 

Sai. 
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Sdirne accennato, dice. 
Maximum deh cium y qu i 4 
TJt&Mut y qui prìmus pecca* 
*ii y eo crimine dehquit • 

C hiamafidelìcto, co- 
me fatto da vn delinque- 
re j e grauiffitno, perche 
Erettamente opponeva 
>io. 

E grauiffimo più di 
«itti gli altri delitti, per- 
:he p’ù generofamenre 
dicendo , à guifa di ’àè. 
rà nobili fi manifefta , 

B grauiflìmo* come 
nello , che è più animo- 
aneiì’alTaltdic , c fi pur- 
A 2 ta 
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ta tra gli altri viri) come 
il Leone tra gli animali. 

Chi hà gallato il me- 
le, gli aunbuifee trà le 
cole dolci il grado pti- 
mìero nell' allettare . L‘ 


ifteffo luogo ottiene la 
Superbia trà vitij. 

Che fia generofo nel 
nafeere è manifefto, per- 
che è fpirituale per natu- 
ra , e trouaro primiera, 
mente trà gli {piriti An< 
gelici : e perciò allatta 1< 
, menti più nobili. Ondi 
S'Ghou- hebbeà dire SanGirola 


mo . Superbia nationt ce 

Itjìrf 
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lefìis fuilttmum appetii me* 
US , fjrf qua/l ad proprio: re • 
uolans ortus appetii gloriami 
& puntai em hominum ìult 
rumpere , qu<e de gloria , & 
puntate Àngelorum erupit , 
fine otta cjt > q) quos inutnh 
partici pes natura yfacit con- 
fortes mina • Sic t amen fa- 
luaejì^quodad domum nc+ 
feit redire y fcilìcet in ccelum • 
E vicio più animofo 
nell* affamare , impercio- 
ebe non hà riguardo ne a 
perfona , ne a tempo , nc 
a luogo : e quanto quello 
è più folenne * canto la 
i j Su- 
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Supeibia èptù pronta. 

Nelle Copgrcgatioaij 
nelle predicaticeli, nelle 
otti fi che , & in lutti i pu- 
blici negotij la Superbia 
fi mefcola, e pare, che 
nelle Chicle iftefleripor- 
ri non ordinati trionfi . 

Ancorché i facri To- 
pi i fianofabricati accio* 
che iui radunandoli i fe- 
deli fi diano alla contri- 
rione, & aH'humiltà , vc- 
defi il contrario, fìudian- 
do più tolto ali* oftenta- 
tiene, & alla Supeibia , 

che alla diuotione . -• 

Malto 
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A CTaltò il primo An- 
gelo, c‘l primo huomo,ed 
ècofapiù facile , che fia- 
mo priui d’oro, che d'ar- 
roganza. E però diceria 
S. Agoftino a Diofcoro, s. 
che Viti* entrain peccati s t 
Supetiia •verbi» reSe fallir 
(menda e fi , ne illa qua tau. 
ddiluer falla fune , ìpfiuf 
Uudit cupidilate amittaum 
l«r, 

|w 

Ne giorni più Santi* 
che pare par coooeneuo- 
ie dooefle temere , mag- . 
giormentc infettando ot- 
tiene trionfo de'cuori . 

I 4 Con 
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. Con la Supeibia è più 
Scura la notte, del gior- 
no . Ama nell'operare la 
luce , .pesche nacque nel 
Cielo, che è patria di 
luce. . - 

Non gioua effer gio- 
itane^ vecchio: adatta 
Senza peofarci tutte le 
Otà ; fecola» , e teligiofi ; 
poueri,c ricchi ; non me- 
no del Principe il Sud- 
dito . 

Tri tutti ivitij, non cc 
n’è alcuno, che più cau- 
tamente ci alletti. 

. La Gola, la Luffuria, 

Fur- 
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Furti, e gli Homicidij fa» 
cilinente fi fchiuano : oià 
non già la Superbia. 
Superbia (dice S. Gre- 


gorio )eoquod mmus turpis s ‘ 6r 'S’ 

j. 1 . . ' , *<*•«}• 

f reaitur , tmnus r v;talur } lu. Mirti, 
xuriam vero eh magts homi - 
erubefcunt,quo Jirnul om- 


ini turpe s nouirunt, 

Qfefufle ne'noftri tò- 
pi, Si haueife habitatione 
nella mia Cala! Non di- 
rebbe così . Vederebbe 
piùd’vn vecchio, che luf- 
fureggia non meno d‘ 
Adone ; ne G rammenta , 
guanto fian dildiceuoli 

; X 5 ad 
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ad vn crine canuto gl* 
amori. 



i *• 

Quanto 
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Quanto difficilmente 
' conojfcafi. 


CAP. XX. 

SS1SS 

Afcendola Su- 
perbia da atti 
buoni, e da 
virtù, ò quao- 
to è difficile poterla co- 
nofcere ! 

£ i guifa del icrpe . 

1 6 Che 
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Che fé quello folto le 
verdeggianti foglie naf- 
<?ondefi, ella fattola fpe- 
cie di tre virtù aftutamé- 
te s’appiatta . 

Vna fimoiata Giufti- 
tia èTprimo manto che 
la ricuopte. O quanti 
per le pia?7e palleggia, 
no, che gli altrui detti, e 
fattifottofpsciedi zelo, . 
e di rettitudine temera- 
riamente riprendono ! 

Chi crederebbe, che 
fatto la fallacia d'vn 
prefitto fpirituale tro- 
uafie ricouero ? E pur è 
" ' . vero, 

* ' L ti- 
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, vero, che fotto quella ri- 
politamente fen’ viuc. 

I Le larue d’ vna certa 
humiltà,e d’vna fantiià 
fìntale danno commodi- 
tà di trauefiirfi,e far le 
rnafchere nella Quarefi- 
naa. 

Quella è la maggiore 
Supeibìa del Mondo, li 
come l'Humiltà è la più 
fubliroe Virtù. 

- Non mancano però 
fegni di difcuoprirla . 
.Quelli tali lono per lo 
più brulcbi nel fauellare, 
amari nella taciturnità, 
dif- 

*,• i* 
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difloluti nell’allegrezza, 
imparenti al poffibile, 
audaci nell' ingiuriare , 
difficili ad obbedire, per. 
tinaci nella propria opi- 
oione , che non s'acque- 
tano a gli altrui configli, 
ne credono ad altra ima* 
gine, che à quella, che 
dentro polito criftallo a 
gli occhi feleprcfeota. 

L’arroganza , e la Va- 
nagloria fono figliuole 
della Superbia . Cono, 
feiute quelle farà facile 
anco hauer cogoition 
delia Madre. 
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La Difobbedieaza è 
l'infegna della Vanaglo- 
ria . Huomo Vanaglo- 
rio fo è amico dell'obbe- 
dire come è il cane d'vft 
| noderofo baftone. 

L'Obbedienza, c la 
Vanagloria fono tra to- 
ro più, che incompatibi- 
li, fuggendo quella lap- 
pante inferiore . t 

Vuoi conofcere vn 
Vanagloriofo, & vn'Ar- 
rogante ? Oflerua il par- 
lare di elfo. E ini polli bi- 
le, che non fanelli afpra- 
mentc ,e quali gridando.. 
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\ 

• Chi fi vanta , per ap- 
parir degno di lode, ce- 
lebrando le proprie vir- 
tù, è arrotato fottol’in- 
fegnediquefti vitij. 

; per mezzo d' vna ef- 
terna hipocrifia s‘ inge- 
gna piacere à gli huomi- 
ni,e fctalhora commette 
qualche attionemal fat- 
■ ta , pertinacemente di- 
fendela, per non voler 
dar ad intendere di com- 
. mettere errori . 

, Huoroo Vanaglorio- 
fo da tutti difcorda, per 
efler folo ne' Tuoi pareri 

€ 
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e s’ingegna col ritrouar 
qualche nouità , acqui» 
darne lode più che ordi- 
naria* 

Quanti ce ne fono,, 
che (limano leloroope- 
rationi di tanta eccellen- 
za, che fole fiano badan- 
ti al foftentameato di 

tutte le altre? 

Sono ì guifa di quelle 
ftatoe dipinte, che pare 
fomentino vn edificio» 
benché nulla feruinoiò 
di quel pazzo frenetico » 
che interrogato per qual 
cagione non volefie en- 
trare 

» 
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trarc io cafa ? rifpofc : 
perche egli portaoa fo- 
pra le fpalle il Cielo, il 
quale fé per vn'hora fola 
allontanato fi fofle, fa- 
rebbe caduto per terra . 
- Già accennammo di 
fopra, che la Superbia fia 
ignoranza. 11 non co- 
nofeer fe fiefio,fà,Che 1* 
huomo s'infuperbifca . 

Quella confideratio. 
se, che douerebbeno ri- 
uolger fopraloro Aedi, è 
pallata nelle peone dell* 
Ambitione. 

Sono a guifa de* Pipi* 

Ardii, 
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Ardii, che fono debili di 
villa, perche l’humorc de 
gli occhi gli è pattato 
nelle penne dellali . 



VtlU 
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Della cecità de Su- 
perbi. 


CAP. XXI. 



Oueri Super- 
bi ! Pnui dcl- 
- la potenza 
vifiua , è for- 
za s'inca minino al preci- 

tffipnio. Errai vtftìjrium , 
3 J* yii otttlus non bak’tur . dice 




/ 
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S. Ambrogio. 

Non conofcono gl’in- 
felicij checofahabbiano 
fopra , ò di fotto , ò din- 
torno , anzi nó conoicon 
loro fteflì . - 

Non conofce Iddio," 
che gli è fopra ; non l’In- 
ferno , che hà fotto i pie- 
di ; non vede il proilìmo, 
che hà all’intorno, il qua- 
le procura iouidiandolo 
conculcare; non cono- 
fce fe Aedo, che di figli- 
uolo di Dio è fatto feruo 
delDiauolo. 

■ lnfegna l’e/perienza, 

che 

I- 
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che l'huofflo porto nel 
fondo di vn pozzo veg- 
ga nel mezzo giorno le 
Ùtile del Cielo . E pure 
è vero, che da chi che fi a, 
benché non meno acuto 
dì vifta di Linceo , non fi 
fcorgono sù le più alte 
cime de’monri. 

Quanto più s’inalza* * 
tanto più apparifce la 
cecità del fuperbo Se 
gli nafconde il Cielo, che 
ftà aperto alla veduta 
dell’humile. 

Non vede ciò che hi 
fotte i piedi, cioè l'i nfer- 

no. 
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no, e le pene . 

Chi non ofierua Iefof- 
fe, facilmente precipita 
in elle. Cosi auuieneal 
Superbo , che non ofier> 
uando il Pozzo inferna- 
le, impenfatamente vi 
cade. 

Voleife Iddìo, che i* 
ofieruaflero ! vederem- 
mo più d’vno,chcpauo- 
neggiafi , e mette inanzt 
la pancia, abballar le ali» 
& humiliarfi. 

Non vede chi gli dà 
all! intorno, perche noi* 
apprezza niffuno. . 

fi 
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E Inuidiofo ,e tanto 
badi. Prouammo altro- 
ue,che tra gli altri nocu- 
menti, che hà l’iouidiofo 
dall'lnuidia, fi a il male de 
gli occhi. 

La Superbia è amore 
della propria eccellenza, 
e l’Icuidia odio dell' al- 
trui felicità. 

Amàdo alcuno la prò- 
pria eccellenza , è forza 
che inuidij i par i , perche 
Eguagliano ; gl'inferio- 
ri, accioche non habbia- 
no da vguagliarlo ; & i 
maggiori non arrivando 


alle 


Digitized by Google 



CONFVSA. n 7 

alle lor qualità . 

Quindi ne cauo, che 

ogni Superbo fi a Inui. 
diofo, non ogni lnuidio- 
fo Superbo. 

Non vede finalmente 
fe fteffo , perche veden- 
do fi non fetuirebbe al 
Diauolo. 
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Idolatria originata dalla 

Superbia. 


CAP. XXII. 

58J82 



Come poteua 
efferdimeno, 
che dalla Su* 
petbia origi- 


oaffe l’Idolatria, mentre 
il Superbo non conofce 
altro Dio, che fé fteffo ? 

La 
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La Superbia de'Regi, 
à quali non bada effer 
Regi terreni, e riuerici 
com’huoniini , compref- 
fa da Lucifero produfle 
vn parto non men cieco 
di effa, cioè l'Idolatria di 
cui fauelliatno nel prc- 
fente capitolo. 

Nino figliuolo di Cìo-^v/H 
ue Belo, e di Semirami. 
de, nipote di Saturno, 
fatto acquifto di Regoi, 

& edificata Niniue, in 
mezzo di quella fabricò 
Tempij,e v'crefie lafta- 
toa del Padre Belo : e 
K x -pai. 
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palliando le fue ambitio- 
fe voglie , quali s'appar- 
renelle ad vn huomo 
creare vb Dio, volfe dei- 
Scado, penfando in tal 
guifa di procacciarne a 
le fteffo dopo mone vna 
limile diuinità. 

All'efcmpio di Nino 
erede Nabucodonofor 
quella fupetba ftacoa,che 
fatta d'oro madìccio in- 
uitaua , fotto pena d’ef- 
fer’arfi viui i foggetti al 
fuo fcettro , a rendergli 
tributo d’inceofo , lode 
di mufici ftromenti, prò- 

- fondi 

A 
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fondi inchini, c culto di- 
ttino. 

Aleflandro il Grande, 
infolentito per le vitto- 
rie, in paffando in Gie- 
rufaiemme, fece fapcre al 
Sommo Sacerdote y che 
_jfe non voleua prouare lo 
fdegno della fua fui mi- 
nante fpada,doueffe in 
habito pontificale , con 
l’incenftero d’oro dare a 
lui quell’honorc d’inccn- 
fi, che folo airaltiflimo 
Dio s’offerioa nel reli- 
gio fi ffimo Tempio. 

Caligola Imperato! ?>'•*»; 
K 3 Ro- 
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Romano mozzò il capo 
a tutti i Dei per collocar- 
ci il ptoprio, quafiche in 
elfo, e nella Tua diuina 
mente fofle accolta la 
Sapienza, e la Beatitu- 
dine. 

Chi brama fle intSdef- 
la ragione , chea far ciò 
lo mouefle , eccola def. 
critta in poche parole. 

Chi dirà mai che*! 
guardiano delle pecore 
fia vna pecora ? il bifol- 
co di grofli armenti fia 
vn Bue ? E vorremo di- 
re , che 1* imperatore de 

gli 
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gli huomini (ia huomo? 

Non è cofa conuenien- 
te. Adunque è Dio. E 
cosi per moftrarfi Dio 
veoiuaapriuarlì deH’hu- 
I inanità. 

Dominano ne'publici , 
editti s'intitolaua , Do. !! 

Dtut. Elioga- 
balo fopra vn carro tira- 
to da Leoni pretefe-gli 
honori della Dea Cibe- 
le : e tirato dalle Tigri 
I arobiuà efler riuerito 
qual Bacco . 

Teodofio Imperatore 
non commandò fofse di-, - 
K 4 fttut- 
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(trutta Antiochia , per 
onta leggiera fatta alla 
fua ftaioa» quali olfefa 
dininni ? 

Volefle il Cielo , che 
la pazzia di coftoro non 
fofse perpetuata ne* co- 
ltri tempi. 

, Se bene hoggtdì i Re- 
gi, e Potentati grandi 
diretti, che fi vergognino 
di tanta fciocchezza di 
adorata diuinità r non è 
però che trauijno da 
quelle ambitiofe voglie» 
ithonori diuini » ’ 

Già il nome è diuino » 

•Sa* 

W.' •* 
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Sacra Maeftà , Diuo Au- 
gufto r e quei baldacchi- 
ni, che garcggian col 
Cielo, che cofa fignifica- 
no ? Quel cenno di ci- 
glio inarcato ; quell* a C- 
foluro commando ; quel 
turbato volto fulmine di 
morte ; quelle fcarfe pa- 
role anele come oràcoli; 
quelli inchini al paro di 
Dio nelle Chiefej quell’ 
obbedienza fi puntuale; 
quei pompolì corteggi; 
quelle fchierate milnie; 
quelle plaufibili vfcite,uó 
fono eglino honori dan- 
ni? K 5 Su- 
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Ertiflìma cofa 
è j che le al- 
tezze habbia- 
no congiunti 
i precipitij . Non ne può 
efler fenza la Superbia» 
métte alla giornata mag- 
giormente auuanzandofi 

pie- 
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pretende poggiare all*' 
altezza del Cielo. 

Chi volterà non me- 
no i profani, che i fieri 
dicitori trouarà pochi 
Superbi, che non liano 
rimarti confu fi. 

La noia età non mihà 
per ancora concefso ta- 
to , che habbia potuto 
ofseruar diligentemente 
quefta materia: ne hò pe- 
rò ofseruati tanti efem- 
pi, che dall’induttione di 
erti parmi, fenza tema d‘ 
efser tacciato , poter ca- 
varne vna vniuerfale có- 
le 6 chiù- 
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chiufione. 

Rammentiamoci di 
Lucifero. Prouò bento- 
fto,cbe * 

oA cader yà chi troppo i» 
alto fate . 

e ci lafciò per ricordo , 

che 

a 'voli tropo’ alti ,e 
repentini ' ' . 1 

Sogliono i precipiti] e ficr •vi- 
cini , 

®‘»? Adamo, 8t Eoa, che vol- 
lero dell’iftefso feguitare 
i vefligi, cacciati dal Pa- 
radifo teneftre impara- 
rono à mangiare quel pa- 
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OC) che a forza di fiidate 
fatiche dalla terra racco- 
gliefi. 

Que’ Superbi figliuoli Gw'fij 
della Terra , che per reo- ' 
derfi eternamente famoft 
ammalando montagne 
di pietre penfauano cac- 
ciar dal Cicloil veroGio 
ue , con fu fi nella cotrfu- 
fione delle lingue , impa- 
rarono quanto forte gia- 
de la loro pazzia.- - 

Qoell*AroaOjche trùt- £ . &: 
to da Superbia volfecru- 
cifigere Mardocheo, per- 
che non gli piegaua le 

i .> - 
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ginocchia, come a Dio, . 
fù per volere del Cielo 
fofpefo in quell’ ifteflo 
patibolo, che haueua ap- 
parecchiato al merchi- 
no. 

Che diremo di Salmo, 
neo figliuolo di Eolo, Rè 
di Elide, che, volendo ef- 
fere comevn Dio adora. 
to,fimulaua di vibrar fui. 
nini io aria, per dare a di. 
uedere a popoli di Elide, 
che era Dio? Fulmina- 
to dal Cielo fù ben tolto 
cacciato all’Inferno: on- 
de hebbe à dir di lui il 

Poeta 
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Poeta Mantoano : 

Vidi fi/ crudele s dantem 
Salmone* pcenas »crf. 

Dum flammas huis, &* fi» 
nttus imitatur Olympi . 
Merendo, che allo fcri- 
ucr di Macrobio fù non M4#r# ** ! 
meno empio verfo i Dei, 
che crudele verfo il ge* 
nere ha ma no, onde di lui 


narra Virgilio : 

A doriu* quin edam i unge- 
bai porpora *viuis , 
Componens mani bufa ma* 
bus, atqì ortbus ora , 
Tormenti genus , $ fanti , 


Virilità 
iib.9, ' 


fluita* 


Con?» 
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C ompkxu in mifero y Ung& 
Jic morte necabat • 

; Et '7* , 

l'iji'ift *prìmus wH bellunt Tyt^ 

Uè: 7i rhems afper ab ori * 

= Contempi or Diuunt Me* 

, ^entius m — 

Finì però fuo mal gradò 
la vira per le mani di 
Enea : onde egli fteffo 
vantandocene, va dicen* 
do • 

jtiteio *—* h*c ftint fiotta y 
de 7{ege Superbo 
Pùntiti* y manibufi meii 
Me^entius hicefi • 
Herode Agrippa Rè de’ 

Giu- 
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Giudei eflendofi oltra- 
modo rallegrato, mentre 
tutto altiero, e gonfio era 
falito io tribunale a par- 
lare, che'l popolo alzafie 
le grida in fuohooore,e 
dice (Te la voce Tua e (Ter 
voce di Dio ,e no d'huo- 

tno i tonft/ìtm ptrcu fjiteum 
tAngtlus Vernini , eo quei 
non dtdiffet honore Dee ! & 
tonfumptut à ’vcrmtbus ,tx- 

firauit, come riferifce S. , 
Luca negli atti Apollo. 
lici. 

Diocletiano Impera- 
tore ( fé crediamo al Ho- 
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*■&? *.digino ) che fi chiamai»» 
' fratello del Sole, e della 
Luna, e fece vn’ editto, 
per lo quale voleua , che 
tutti gli bacia (Ter oi pie- 
di, quando i fuoi prede- 
ceffori dauano le manià 
Nobili, è le ginocchia i 
popolari , permeile ld. 
dio, che fe ne monde ar. 
, rabbiatoaguifadicane. 

Opel Sennacherib,chc 
temerario , & arrogante 
penfaua aggrandirti, in 
tfiui. vna notte l’Angelo con 
! vna Jpada fola gli vccifc 
fopra cento ottanta mila 

fol- 
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foldati, e ritornare» à ca- 
la fu da Adramclech, e 
Ja Sarafar Tuoi figli , mg- 
re nel Tempio adoraua 
Mefroch fuo Dio,mifera- 
nére percoffo, ft vccifo . - 
Faraone, che confida- 
eac’firoi Magi opprime- 
a i Giudei , alla fine fui 
uangiatoda pefei . 

Cofdroa Re de' Perfia- 
ù, a cui pareua,hauendo 
ubata la Croce Santa, “■*«* 
lauer trionfato del trid- 
o di Chrifio, e voleua 
(Ter adorato per Dio in 
erra : per le mani di Si- 

roe 
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roe Tuo figlio decapira- 
to , rimafe eternamente 

Confufo . 

• ' * ' 

Che diremo di Anno. 
**■*■**€© » à cui pareua di chiù, 
dere io vn pugno le ftel. 
le» & il Cielo $ che be. 
iìemroiò tanto Diofjfhi 
diftrufse il Tempio ì AL 
la fine i vermi lo mangia, 
rono viuo,ele fue carni 
putride efalauano tante 
fetore, ch’egli medefìnac 
tolerarnon poteuafu 
Urhn, Rodomonte, che 

/«mÓ* Sen^a /montar yfenz* ehi • 

variateti a* 

***** — - - ^ * 

J5 
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E fen^a figno alcun di ri* t 

ueren^a 

^Moftra Carlo (predar con 
la /uageBa, 

I E di tanti Signor l'alta pre* 

' fen^a . 

per le mani di Ruggiero. 

* # » ni' 

A le fqualide ripe d tAche* 
s rome ' ' 

Sciolta dal corpo piu pei • 
tifo , f ghiaccio , 
Ueftcmmiando fuggì l'al - 
wi<f fdegnofa, 
fhe fu fi altiera al Mon u 
doygd orgoglio fa . 

> Adonibezech , che fole- 
;ua cenere fettaora Rè 

fen- 

» w 
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eiuiM fcoza mani , e piedi , co. 

w* > i * » 

me canta mangiare lot- 
to la Tua menta, anch' 
egli prono ridetta pena, 
perche prefo dalla gente 
di Giuda gli ragliarono 
la fommità delle mani,e 
' ■ de’piedi: onde egli la- 
mentandofi diceua. Se. 

ptuaginta reget amputati} 
manuum,ac pedum fummi- 
tatiius colli vtbam fub me»- 

o J 

fa mia cìborum reliquia} 
fttut feci ita reddidit mibi 
• Deus . 

Porrei addurre altri 
efempi : mà per hora ba- 
lla. 
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ftaran gli accennati, po.' 
i tendoii bafttuol mente 
1 conchiudere , che la Su- 
perbia porti feco la con- 
ifuGone. 




r Auutì» 
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A uuertimenti à £u- 


CAP. XXIV. 

ì, / '* 

Voi , ò Super- 
bi . Sono al 
fine dell’ope- 
ra, mà non 
però finifco di fauellar- 
ui. Mi difpiace vederui 
oftinati, e che no voglia- 
te 
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tc depor la Supefbìa. Oc- 
ponetela j perche s'auui- 

cina la voftra ruioa. 

% 

Rammenrateuì degli id- 
fegnamécidi Prudentio, - 
perche vengono dall'if- 
tefsa Prudenza.; : ’ 

De fine grande loquì\ fan.*”*"' 
gii Otus orane fuper&um, 
Magna caJunt infletta ere- ‘ ' ’ 
panty tumefatta premun- 

fwr,.*' 1 ^ * v l 'j \ ; v» 

:^P$/ce- fupercìlìum <dcfùnc- 
I rf ydifie tènere ./ •, 

" Ante *fe4e$ -faticarti yqhìf» 
qnts fubhmC minaris . 
Perutilgata ‘vìgu noftrì 
,\ L fen» 
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• v fentcntìa ChriHi : , - ' •• 

- Scandire cclfa bumìles , $} 

* ad ima redir t feroce s » 
QuelGigantonaccio Fi. 
lifteo , che era terrore d* 
Ifraclc jch^ cofafece ?; 
Mentre *-•'** ~ ' 

,s mina x rigìdus ia- 

il Qansy truculentus , 4pw<f- 
* v ' rwr, 

2 OumtumetindomitufHydìé 
formidabile terree , : 

- /5#wf fefeoHcntat , f/jpfo 

c/mw territat aurati 
' ExftrtuSy puert quid pof- 
fentludrica parui , 

’■ Suceubuit tenerle bellator 
' ;i v wr- 
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turbici»! cmnis . 

dice rifìeffò Poeta # Jjw. 

li Padre delle huma« 
ne, e delle diurne lèttere. 

V \ fumiti a loco igni: crum - s * 
peni 3 in altum extollitur f e* j*, 
ipfit clatione in globum ma- 
gnum intumefiit 5 fei quan- 
I t'o fitt globut grandior , tanto 
fit yanior : ftc quo maga \m~ 
piuf cxaltatur y turno citine 
deficit. >. v..x 

EGaltero. J 


An nefiit , longo quod prò . 

itocat xthera ramo , 
Arborcum tobur firma ra- 
dice fuperbum , 


■ • L 2 

1 

! 



&*/*<*• 

M.i. 
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Quodq’ne diu creuit 9 ina 
extir parler horaì . 
SiultuS) qui fruBum cum 
fufcipìt arboris^altum 
Syof* n/a/f metiri . V ideat % 
fuldtme cacume» < , 
Prendere dum tjendis , £<>$- 
j«4w comprenderti illuda 
Cum rami s né forti cadas • 

, * Auium fuit efca 
Par nari quandoque Leo y 
r ex ante fìrarum ,.v 
Per rum cunBa domani y 
j owi?ì durius are, 

Conjumit ruèigo T/Qrax • 
Óub cardie Phoeh 
Tarn folìdwn mhtl eH f cui 
~V > .Ino» 
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non mctus effe ttiìnce 
* 7 ojjtt altnuahdo ■ 1 1 

Voglio lafciarui con Se- 
neca, e mi raccomando. 

r " t juo fortuna altìus 

Euexity ac leuautt huma . 
nas opes 5 

Hoc fi magic fupprimcrè 
fclìccs docci 

non fi plicat rumpitur . 

IL FINE. 


L 3 IN. 
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. to, lodati i fuoi dialogi .10^. 
Libidine biafìmata ne’ vecchi}.* 

^uci- 
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Lucifero prima creatura. i<$8.' 
per la lua ambitione viene d* 

' Angelo in Di aiuolo trasfor-/ 
mata, e cacciato dal Paradiib 
: all* Inferno . 169. offerìfee i 
Regni à Dio. 175.. . 

.V :: M - «... ( 

Ruffiane alle figlie \ 

Memorie de’gli antenati fproni 
al ben operare . 23. * 
Mcnecrate quanto eccellente in 
f jnedicina , e quanto Superbo . 
175?. s* ammala, e di quale in- 
• . firmiti »i 82. fua lettera à Fi- 

• lippo Rè di Macedonia. 184. 
Menelao riprefe Agamennone* 

c perche. 144. 

Metello fi lafciaua offerire in-’ 

- cenfi , & adorare come Dio . 

* III. *. . • 

Mezentio quanto crudele. 23.1 J 

- evinto da Enea • 231. 

Moderata Fonte quanto mod*? 

»’ r- *■ fta 
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Ha nel celebrare le lodi del fu# 
feflò. 119. 

Mogli il (cordano del talamo 
. nuttiale . Vedi Donna » 


Inondo quanto più s'inoltra più 
deteriora . 40, . 

Morbo iucurabilc quale ila. 17 d. 


N Atura più feconda ne gli 
animali nociui> che negl* 
altri. 34* ..... 

Nino figliuolo di Gioue Belo^' 
perche ponefle la ftatoa di fuo 
Padre nel Tempio, z ìp* 

Nobili più ingegnali de'Plcbei . 

. 15Z. hanno maggior commo- 
dità di ftudiarc de'poucri,e yL- * 

ai. IJI. ~ : 

Nobiltà de* Progenitori argo» . 
.mento della propria grandez- 
za . xa. c xj. nobiltà, e fuo vti* 

«ÌC.i XX. . . . r 


Numero binario oon quali no* 
-mi Cappelli. 7<J. 

3 * “* Ori* 
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o 

O Rigine «iella Superbia loft* 
tana, e vicina. 17. 

P 

P Adri dcuono dare buoft 
efempio à figliuoli . 1 57. 
Pallide da chi partorita, e chi. 

hauefie perricoglitrice. ip. 
Pazzia de* figliuoli della terra • 
izp. 

Pietro Aretino biafimato , e fuo 
epitaffio, ioa. 

Pipistrello perche debole di vi* 
ftà.aio. . 

Plebe facilmente cornette attio- 
- ni infami . 44. 

Pouero inalzato dal fuo fiato fi 
fcorda la fua primiera condi- 
• tione . 137. il Superbo pouero 
odiato piu del ricco, idi» fi» 
mile alle locufte. Kfyfcnz* 
amici . 13 1. carico di funcfti 
penficri . 131. imprudente. 
*S7- 

“ Pcofcr- , 
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proferpina finta Aerile dall’anti- 
e perche . xp. 

Qj- / 

x^Valità de* Genitori argo- 

t- /mento di quelle dc’figliuo- 
li . 3p. qualità de’figli- 
uoli arguii cono quelle dc’Ge- 

nitori. 39. 

’ ‘ .. R 

R Egi > e Potentati del Mon- 
do ambitiofi di diuinità » 
xip.efeq. 

Ricchezze efienza dell’huomo 
115. chi hà ricchezze hà tut- 
. to. x z6. fono foménto della 
Superbia . 133. cuoprono i .di- 
' fetti . x 3X. ricco (limato fag- 
• gi°? e prudente . ixp.hà molti 
amici. 1 31. ricca dote aggiu- 
Aa , & vguaglia i diffetti alla 
• donna. 131. . 

Rodomonte vccifo da Ruggie- 
ro. x^ó.xyj. 

Romani in pericolo di perder? 
j: " tape- 
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Impèrio , c quando « 58. 
Rofpi animali velenoli fecon* 
didimi'. 30. • . /; f 

' “ . ' S 

S Almoneo figliuolo d’Eolò 
volle eflere adorato per Dio 
? e che facefle . n i . 2 jo. 
Sangue menftruo quanto dete* 
- ftabile, ed immondo . p8.r 
Sciocco chi ingradito dalla for- 
tuna , e difprezza Tamico an- 
. tico . 145. 

Scufa delle Donne è 1 * impotenti 
zade’mariti. 158.. 

Secondo giorno della creatione 
perche non benedetto dal 
Creatore. 78. 

Sennacherib vccifo dal figliuo^ 
lo. 235. 

Simolacro dell* audacia , e della 
Superbia quale. 51. 

Simone Mago quanto Superbo 1 
138. 

Superbia defcritta.u, quale la 

i ”, ‘ u fua 
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fiia origine. 87. nata dal capo 
~ di Lucifero . ip.comc potreb- 
be dirli nobile di nafcita .17. 

' qual Ila il fub limolacro, e di 

< qual colore habbia le vefli- 

< menta . 5 1 . è infermità comu- 
ne all , huomo,& alla donna. 
108. è vn morbo incurabile. 
I7z.alfalifcc ogni forte di per- 

-vfone in ogni luogo, in ogni 
- flato , & in ogni tempo . 2.00. 

difficilmente fi può conofcerc. 
* f zoj. come polla conoscerli . 

zo 1 ). più tolerabile nel ricco, 

‘ che nel pouero . ido. peccato 
di lcfa maeftà . 169. è vitio Spi- 
rituale . 104. zo$. origine di 
tutti i viti j . 1 i . non hà vna fo- 
la radice . 1 86 . è audace . 4p. 
madre fccondiflima delle fce- 
leratezze . 3 5. madre deli'Ido- 
' latria, zip. è fomentata dallo 
ricchezze. 114. è Damigella de 
gi'hòaorijC delle dignità. 155. 

yiea 
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vieti rafiòmigliata al Pàuonè 2 . 
75. al Canchero . 1 72.al vino • 
ìjp. hà per Ganza l'inferno . 


79- 

Superbia, d' Ann; baie doppo la 
vittoria di Canne, ni. di Si- 
mone. 138. diGiul ano Apo- 
ftata. 177. di Menecrate rin- 
tuzzata da FilippoRè Mace* 
done. 185. di Galeria. 11 <£ 

Superbi caftigati da Dio di pro- 
pria mano .171. raflòmigliati 
al Pipiftrello . 2 10.& al fumo . 
243. 

Sono ciechi. 212. come reftino 
confufi . 22<5.Superbo inuidio 
fo. 217. 

T 


T Empo diftruggitore d’ogni 
cola, & in particolare del- 
le memorie antiche ; ma non 
già dell* origine della Super- 
b a. 18. 

Teodofio Imperadore , perche 
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. '• Tolte \ che folte deftrutta An- 
, r tióchia. zzy > • ; 

JTeftìmonìo d’vn folo non proua> 
ne è ame jfo dalle Leggi . 1 6 1 • 

. j/ v r ; v : . 

V Ecchiezza del Mondo lo 
rende peggiore . 40. 
-Vecchi; libiainohlfimi.biafìina- 
•*:' : ti. 155. e i?6. . . - 

Venere benché donna di Mondo 
alle volte s’arroìliua . 45, : 

Velli dell’ audaci a, e della Super-» 
.0 bia di.qual colóre .51. . 

Viltà dell’huomo .yz. . 

. - Vipere animali velcnoll facon- 
diflimi . 30. _ - . ‘ > 

Vtilità delia nobiltà . oì 
Vulcano con'ivna fcure apri il 
• - capo di Gioue, è perche . xoj 
t Z Z -/ •• > 

Z Oppi bugiardi , rSuperbi , e 
ditiettofi in tutto in eftre- 
mo.ój. . : . . v. 

' t IL FIN E* 

AfrfJ. 
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